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Dall’oggi...

L’approssimarsi della fine dell’at-

tuale consiliatura mi induce a fare 

un bilancio di ciò che è stato fatto e di 

quanto resta da fare. 

Sono stati tre anni complessi, già ini-

zialmente travagliati dal non facile 

compito di sostituire una presidenza 

storica, importante e molto presente 

nella vita e nell’organizzazione del 

consiglio, fin da subito segnati dall’in-

sorgere della pandemia con tutte le 

difficoltà e i problemi collegati, non 

bastasse si sono aggiunti la guerra in 

Ucraina e la miriade di problemi provo-

cati dalla digitalizzazione e demateria-

lizzazione delle bolle doganali di im-

portazione. 

La scelta del consiglio, peraltro ab-

bastanza ovvia ed attesa, di affidare 

ad Enrico Perticone la presidenza si è 

rivelata vincente ed ha molto contri-

buito a superare i numerosi scogli di 

questa difficile navigazione. 

Com’è ovvio che sia le scelte del 

consiglio sono collegiali e meriti e de-

meriti vanno equamente condivisi: tut-

tavia è innegabile che la figura del 

Presidente ha un notevole impatto e il 

cambiamento, condivisibile o meno, 

credo sia stato da tutti chiaramente 

notato nelle riorganizzazioni delle col-

laborazioni e dell’ufficio, nei rapporti 

con il territorio e con le associazioni di 

categoria, nella collegialità dell’attivi-

tà consiliare, nelle iniziative attivate, 

ma credo sia giusto che sia Enrico stes-

so ad illustrare l’attività del consiglio 

durante la sua presidenza. 

Purtroppo Enrico ha dovuto lasciare 

l’incarico, confermando fortunata-

mente la sua importante presenza in 

consiglio, e i colleghi hanno deciso di 

affidare a me il compito di portare a 

termine la consiliatura. E’ stato un ono-

re inaspettato e certamente non ricer-

cato, indubbiamente gratificante, ma 

anche fonte di ansia e di preoccupa-

zione perché mi sono chiesto e conti-

nuo a chiedermi se sono all’altezza di 

questo compito. 

Comunque grazie all’indispensabile 

aiuto di tutti i consiglieri abbiamo pro-

seguito quanto iniziato da Enrico, con-

solidato i rapporti con le associazioni, 

completato la stesura della legge pro-

fessionale, intensificato gli incontri con 

i consigli territoriali; stiamo portando a 

termine la possibilità per tutti gli iscritti 

a dialogare con il consiglio e valutan-

do la possibilità di istituire dei corsi for-

mativi particolarmente approfonditi e 

soprattutto avviato unitamente alle as-

sociazioni un interessante percorso con 

ADM, per ottenere attività alternative 

che, oltre a offrire ulteriori possibilità 

economiche, servano a distinguere e 

qualificare la figura del doganalista 

dagli altri operatori doganali.  

La sostituzione del Direttore centrale 

porterà, inevitabilmente, ad un rallen-

tamento di questo percorso, ma siamo 

fiduciosi che la validità delle proposte 

in corso sia riconosciuta dalla nuova 

direzione. 

Resta comunque molto da fare e il 

prossimo consiglio non potrà certo ri-

posare sugli allori, ma quanto meno 

possiamo avere la soddisfazione di 

aver costruito una solida base su cui 

proseguire la costruzione del futuro 

della professione. 

Paolo Pasqui
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...al futuro

È un po’ che manco dal Doganalista 

e la fine della consiliatura 2020-

2022 mi offre lo spunto per consegnare 

alla nostra rivista un piccolo bilancio 

emotivo ed alcune mie personali rifles-

sioni.  

Una consiliatura quella che si chiude 

che si è peraltro trovata costretta a la-

vorare in una drammatica situazione 

emergenziale pandemica per larga 

parte della sua durata.  

Sono entrato nel CNSD nel 2011 ed 

ho attraversato quattro consiliature in 

un crescendo di esperienze professio-

nali entusiasmanti, avendo avuto pra-

ticamente da subito, grazie alla fidu-

cia accordatami da Giovanni De Ma-

ri, la possibilità di seguire dossier mol-

to interessanti, a partire da quello le-

gato a genesi, sviluppo ed implemen-

tazione del CDU e quello sulla riforma 

del sistema delle professioni ed arri-

vando, nel tempo, a ricoprire la cari-

ca di vice presidente e poi quella di 

Presidente.  

Il CNSD mi ha consentito di studiare 

l’evoluzione della nostra disciplina da 

un osservatorio privilegiato che me l’ha 

fatta amare ancora di più, apprezzan-

done la straordinaria bellezza.  

In questi anni ho viaggiato moltissi-

mo e, tutte le volte che ne ho avuto 

occasione, ho cercato di parlare di 

questa bellezza - utilizzo il termine con 

un eccesso di enfasi ma in piena con-

sapevolezza - dal momento che riten-

go la nostra materia autenticamente 

interessante, multiforme, interdiscipli-

nare, mai noiosa, rivelatrice di quei 

fenomeni carsici del commercio inter-

nazionale che, pur condizionando 

fortemente il quotidiano delle impre-

se, risultano ancora oggi ignoti ed in-

visibili ai più.  

Ecco, l’aspetto divulgativo è quello 

che forse ho sentito maggiormente 

nelle mie corde, nella certezza che 

una ragionevole evoluzione della no-

stra categoria passa inevitabilmente 

per un suo profondo ed autorevole ac-

creditamento esterno a tutti i livelli, isti-

tuzionali, ordinistici e datoriali.  

Ed è proprio nel solco di questa con-

vinzione che ho cercato di dare il mio 

piccolo contributo alla maturazione 

della nostra coscienza professionale, 

anche attraverso un significativo allar-

gamento della base partecipativa al 

dibattito sui temi di nostro interesse 

mediante l’istituzione delle commissioni 

di studio.  

A questo ho lavorato e per questo mi 

sono speso, tentando di restituire a noi 

stessi un’immagine piena e matura di 

cui essere fieri, che ci consentisse an-

che di affrancarci da una latente ed 

ingiustificata subalternità culturale ri-

spetto ad altre categorie professionali 

storicamente più affermate e consoli-

date.  

Di qui le sfide future. La nostra essen-

za di specialisti ci consente di com-

prendere le dinamiche del commercio 

internazionale in maniera normativa-

mente analitica, rendendoci immuni 

dalle banalizzazioni che talvolta pren-

dono in ostaggio il dibattito sul tema e 

consentendoci una piena riconoscibili-

tà professionale.  

È proprio questo a mio giudizio il pun-

to risolutivo. La riconoscibilità all’inter-

no di un perimetro di competenze mol-
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to peculiari è una caratteristica di cru-

ciale importanza per noi, a condizione, 

sia ben chiaro, che questa singolarità 

non diventi anche la nostra prigione 

culturale e professionale, ingabbian-

doci in una dimensione del tutto auto-

referenziale. Questo sì, ci condanne-

rebbe ad una fatale emarginazione 

dalla quale difficilmente riusciremmo a 

liberarci.  

Quel recinto deve essere al contrario 

costantemente aperto a nuove oppor-

tunità e deve consentire a mio giudizio 

un’osmosi di esperienze. 

Questo è lo scenario che attende 

nell’immediato futuro i doganalisti, i 

quali sono chiamati a misurarsi con 

processi innovativi di enorme portata e 

la cui velocità non ha confronti rispetto 

a quanto accaduto anche in un re-

cente passato.  

Non credo ci sia dunque il tempo per 

poterci adagiare sulla mera contin-

genza, rincorrendo soluzioni effimere 

che hanno il solo effetto di distrarci 

dall’obiettivo.  

Quasi tutti i processi tradizionalmente 

tipici della nostra operatività si stanno 

digitalizzando molto rapidamente pro-

prio in questi mesi; per quanto io difetti 

completamente di competenze digita-

li, l’ampio dibattito che in questi giorni 

si sta sviluppando intorno alle inimma-

ginabili potenzialità dell’intelligenza ar-

tificiale, ogni riferimento a ChatGPT 

non è affatto casuale, mi porta a rite-

nere che anche una professione intel-

lettuale come la nostra sia legata a 

doppio filo all’evoluzione digitale e 

che da questa non possa prescindere. 

Tutto quello che è schedulabile, com-

pilativo, programmabile, dichiarativo, 

inseribile in passaggi logici, è destinato 

ad essere divorato in tempi rapidi da 

quest’onda evolutiva che proprio gra-

zie all’intelligenza artificiale è in grado 

di apprendere dai propri errori e rimo-

dularsi in tempo reale.  

Solo sette anni fa stavamo rammari-

candoci del fatto che i doganalisti ave-

vano perso la riserva della rappresen-

tanza diretta nell’attività dichiarativa.  

Di qui ai prossimi cinque anni cosa 

dobbiamo attenderci?  

Qual è il limite, ammesso che ve ne 

sia uno, alle potenzialità di sviluppo di 

sistemi informatici complessi nel nostro 

specifico settore?  

Siamo pronti a queste eventualità o 

semplicemente esorcizziamo il proble-

ma facendo finta che non esista?  

È folle pensare che dei mega server 

opportunamente istruiti possano inte-

gralmente sostituirsi a noi, e non solo a 

noi, nella produzione di dichiarazioni 

doganali?  

Può darsi che lo sia, me lo auguro, 

ma non ci scommetterei troppo.  

Credo divenga necessario individua-

re rapidamente nuovi spazi di esercizio 

delle nostre competenze intellettuali e 

va fatto con una dannata urgenza.  

In altre parole, non è più il tempo di 

raschiare il fondo del barile; è giunto il 

momento di buttare via il barile e di 

guardare con coraggio dritto negli oc-

chi il futuro, con i polsi che tremano, ma 

certi che nuove importanti occasioni la-

vorative potranno prendere vita e nella 

consapevolezza di dover restituire spe-

ranze professionali non solo a noi stessi, 

ma anche a chi verrà dopo di noi.  

A tutti quelli che mi hanno consentito 

di vivere questa irripetibile esperienza 

umana e professionale va tutta la mia 

riconoscenza.  

Un grazie particolare a Paolo per la 

sua disponibilità e per la sua abnega-

zione. 

Enrico Perticone
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di collegamenti di trasporto in-

tra-continentali. Opportunità 

che ovviamente includono l’of-

ferta di attività accessorie, in 

specie quelle di consulenza do-

ganale.  

Secondo gli indicatori di svi-

luppo della Banca Mondiale, 

l'Africa ha il più basso indice di 

performance logistica comples-

siva a livello mondiale, pari a 

2,46 su una scala da 1 a 5, ri-

spetto al 3,5% dell'Unione Euro-

pea e del Nord America. Que-

sto significa che le ditte di tra-

sporto africane sono tra le più 

inefficienti e meno competitive 

al mondo, con tempi di conse-

gna delle merci che sono me-

diamente più lunghi, rispetto ad 

altri contesti regionali. Un rap-

porto congiunto pubblicato nel 

2020 dall'International Finance 

Corporation (IFC) e da Google 

indica che i costi di trasporto, in 

Africa, aumentano mediamen-

te il prezzo finale delle merci al 

consumatore finale in una misu-

ra variabile dal 40% al 60%. 

Un esempio di lungimiranza 

nel settore della logistica in Afri-

ca è offerto dal Gruppo MSC, 

che nel 2022 ha completato 

l’acquisizione di Bolloré Africa 

Logistics, uno dei giganti del tra-

sporto in Africa, che conta at-

tualmente una rete di 250 filiali e 

Attualmente, il 76,6% del 

commercio intra-africano si 

muove su strada, contro il 22,1% 

del trasporto marittimo, lo 0,9% 

del trasporto aereo e lo 0,3% fer-

roviario. Secondo il rapporto 

dell’UNECA, a seguito della pie-

na entrata a regime dell’AfCF-

TA, il trasporto su strada conti-

nuerà ad essere utilizzato come 

modalità prevalente di trasporto 

merci nel continente, con una 

tendenza addirittura alla cresci-

ta. Ad una conclusione simile è 

pervenuto anche il World Eco-

nomic Forum (WEF) durante il 

suo ultimo meeting annuale, 

svoltosi dal 16 al 20 gennaio 

2023, il quale ha individuato il 

settore dei trasporti e della logi-

stica tra i comparti dell’econo-

mia che presentano le maggiori 

opportunità per le aziende che 

vogliono investire in Africa, insie-

me all'industria automobilistica, 

l'agricoltura e la trasformazione 

agroalimentare ed i prodotti far-

maceutici. Di conseguenza, op-

portunità enormi si apriranno 

per quelle case produttrici di 

camion ed altri veicoli di traspor-

to, nonché per quelle che si 

muoveranno per prime in Africa 

per proporre soluzioni logistiche 

e di trasporto innovative, effica-

ci ed efficienti, approfittando 

dell’attuale scarsità dell’offerta 

AfCFTA Servizi logistici e  
           doganali in Africa

Durante il quinto Africa Bu-

siness Forum tenutosi il 7 

febbraio 2022, la Commis-

sione Economica per l'Africa 

delle Nazioni Unite (UNE-

CA) ha reso noto un rappor-

to dal titolo "Implicazioni 

dell'area di libero scambio 

continentale africana per la 

domanda di infrastrutture e 

servizi di trasporto", il quale 

sostiene che l’attuazione 

dell’Area Continentale di li-

bero Scambio Africana 

(AfCFTA) porterà ad un au-

mento della domanda di 

servizi di trasporto merci in 

Africa di circa 50 volte. Per 

far fronte a ciò, sarà neces-

sario non solo espandere ed 

ammodernare le infrastrut-

ture e piattaforme logistiche 

continentali, ma anche am-

pliare l’offerta di servizi di 

trasporto. Un’opportunità si 

offre dunque nel vecchio 

continente a coloro che si 

proporranno per primi nel-

l’offerta di servizi logistici 

ed altre attività accessorie, 

in specie quelle di consulen-

za doganale.
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circa 21.000 dipendenti in 47 paesi 

all’interno del continente.  

Sarebbe tuttavia sbagliato cre-

dere che le potenzialità offerte 

dal settore dei trasporti in Africa 

sono riservate ai grandi gruppi, in 

quanto anche i più piccoli posso-

no sviluppare strategie efficaci 

per installarsi stabilmente nel con-

tinente, sia in maniera diretta (at-

traverso l’apertura di filiali), che 

attraverso la creazione di joint 

ventures con ditte di trasporto lo-

cali o di piattaforme di coordina-

mento dei servizi di trasporto offer-

ti da fornitori locali. Occorre infatti 

tenere in considerazione il fatto 

che un problema essenziale del 

settore dei trasporti e della logisti-

ca in Africa è costituito dal fatto 

che la maggior parte delle ditte di 

trasporto opera all’interno di un 

comparto specifico della catena 

dei trasporti, offrendo servizi limita-

ti ad un’unica modalità (es. ferro-

viaria, aerea, fluviale, marittima o 

stradale), laddove invece una ge-

stione integrata delle differenti 

modalità di trasporto è il più delle 

volte mancante. Ciò offre ulteriori 

opportunità per sviluppare soluzio-

ni di architettura multimodale, al 

momento ancora poco diffuse in 

Africa, soprattutto per l’integrazio-

ne dei servizi combinati strada-fer-

rovia. 

Ulteriori opportunità sono inoltre 

offerte dallo sviluppo di soluzioni di 

logistica digitale (e-logistics). Que-

sti servizi stanno infatti riscontran-

do una forte crescita nel conti-

nente, data la loro capacità di mi-

gliorare i costi di trasporto, contri-

buendo a risolvere il problema 

dello squilibrio dei flussi commer-

ciali tra porti e l’entroterra che af-

fligge il commercio africano. È in-

fatti noto che i movimenti dei ca-

richi dai porti africani verso desti-

nazioni interne è molto superiore 

alla domanda di trasporto in sen-

so contrario (talvolta raggiungen-

do un rapporto 5:1), data la forte 

dipendenza dall’import delle eco-

nomie africane. Accade così che 

una volta che un carico arrivato 

ad un porto viene consegnato a 

destinazione, magari in uno Stato 

diverso da quello costiero di arri-

vo, il trasportatore deve trovare 

una spedizione di ritorno da muo-

vere verso il porto per evitare di 

tornare indietro a vuoto e addebi-

tare il relativo costo all'importato-

re che ha beneficiato del traspor-

to nel primo segmento stradale. 

Nel caso di carichi containerizzati 

il problema è ancora più compli-

cato in quanto il container va re-

stituito appena possibile al termi-

nal o al deposito dove è stato pre-

levato il carico, onde evitare il pa-

gamento di costi proibitivi di no-

leggio alla compagnia di naviga-

zione che lo ha fornito. Di solito, 

per incoraggiare i trasportatori a 

restituire rapidamente i container, 

le compagnie di navigazione fis-

sano un periodo di grazia entro il 

quale i container possono essere 

riconsegnati senza alcun costo, 

addebitando spese di detenzione 

per ogni giorno aggiuntivo che 

eccede tale periodo. Di conse-

guenza, l'identificazione dei cari-

chi di ritorno per le aziende di logi-

stica è un'operazione particolar-

mente importante in Africa, che 

deve essere pianificata accurata-

mente e in anticipo al fine ridurre i 

costi di trasporto. 

Le soluzioni di e-logistics sono 

oggi sempre più utilizzate dagli 

operatori di trasporto per ottimiz-

zare l'utilizzo delle proprie flotte, 

distribuendole in modo più effi-

ciente sul territorio cosí da permet-

tere la riduzione dei viaggi a vuo-

to. Esse permettono infatti di facili-

tare l'incontro tra la domanda e 

l'offerta di trasporto aggregando 

le richieste di movimentazioni di 

merci provenienti dagli importato-

ri, in modo da consentire alle ditte 

di trasporto di accedere ai carichi 

in maniera tempestiva e diretta, 

ossia senza intermediazioni. Oltre 

a eliminare i costi di intermediazio-

ne, queste soluzioni consentono ai 

trasportatori di pianificare meglio 

l'uso delle strade o i tempi di tra-

sporto del carico. 

Fra i fornitori di soluzioni di e-lo-

gistics che sono attualmente dis-

ponibili in Africa possono essere ci-

tati TAI+ e Sendy, attivi in Kenya; 

Lori Systems, una piattaforma 

cloud lanciata in Kenya e Uganda 

e ora utilizzata in altri 8 Paesi afri-

cani; Truckr in Ghana; Kobo360 in 

Nigeria e Cloud-Fret in Nord Afri-

ca. Tutte queste piattaforme con-

sentono alle ditte di logistica di ri-

cevere richieste di trasporto (a 

volte tramite un'app da installare 

sul telefono dei loro trasportatori) 

e di selezionare il carico da tra-

sportare in base alla sua natura, al 

volume, al peso e in base alla vici-

nanza dei propri veicoli ai luoghi 

di ritiro e di consegna delle merci.  

Danilo Desiderio
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Mi viene di scrivere la 

mia sulle novità in-

trodotte all’art. 9 del De-

creto IVA dall’art. 5 sep-

ties della Legge n. 

215/2021, di conversione 

del Decreto Legge 

21/10/2021 n. 146. 

La vera novità è posta 

al terzo comma dell’art. 9 

in commento ove viene 

chiaramente indicato 

che costituiscono servizi 

internazionali o connessi 

agli scambi internazionali 

non imponibili: 

i trasporti relativi: a beni 

in esportazione, in transito 

o in importazione tempo-

ranea, nonché ai traspor-

ti relativi a beni in impor-

tazione resi direttamente 

all’esportatore, al titolare 

del regime di transito, al-

l’importatore, al destina-

tario dei beni o al presta-

tore di servizi di cui al nu-

mero 4 del primo comma 

dello stesso art. 9. Sono 

quindi possibili e, perciò, 

non imponibili ai sensi del-

l’art. 9 in commento, le 

prestazioni di trasporto re-

se anche ai soggetti che 

rendono i servizi relativi 

alle operazioni doganali 

(quali, ad esempio, gli 

spedizionieri doganali in 

rappresentanza diretta o 

indiretta, i soggetti aventi 

la qualifica di A.E.O.). 

La non imponibilità è 

però subordinata alla 

condizione che i corri-

spettivi dei trasporti, se re-

lativi a beni in importazio-

ne, siano inclusi nella ba-

se imponibile ai sensi del 

primo comma dell’art. 69 

del DPR 633/72 che ri-

comprende nel valore 

dei beni importati anche 

l’ammontare delle spese 

di inoltro fino al luogo di 

destinazione all’interno 

del territorio della Comu-

nità. Giova a tal punto ri-

percorrere alcuni concet-

ti fondamentali (vedi 

www.giannigargano.it – 

articolo del 10/02/2010)  

L’attività degli spedizio-

nieri doganali (e quella 

delle case di spedizione) 

viene svolta proprio in vir-

tù di un contratto di man-

dato. 

Il contratto di mandato 

è disciplinato dall’art. 

1703 c.c. che definisce il 

mandato come il contrat-

to con il quale una parte 

(mandatario) si obbliga a 

compiere una o più atti 

giuridici per conto dell’al-

tra (mandante). 

Sono parti nel contratto 

il cliente mandante e lo 

Trasporti relativi a beni  
in esportazione e importazione
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spedizioniere mandatario. 

Il mandato può essere 

conferito con e senza rap-

presentanza: 

- nel mandato con rap-

presentanza il mandatario 

agisce in nome e per con-

to del mandante, per cui 

gli effetti dei negozi giuridi-

ci compiuti si producono 

direttamente nella sfera 

giuridica del mandante 

(art. 1704 c.c.); 

- nel mandato senza rap-

presentanza il mandatario 

agisce in nome proprio, an-

che se per conto del man-

dante, per cui gli effetti dei 

negozi giuridici compiuti si 

producono nella sfera giuri-

dica del mandatario, ed è 

necessario un successivo 

atto per ritrasmetterli al 

mandante (art. 1705 c.c.). 

Lo spedizioniere solita-

mente esborsa per conto 

dei propri clienti: 

- diritti doganali; 

- diritti sanitari e portuali; 

- noli; 

- spese di sbarco ed im-

barco; 

- spese per magazzinaggi; 

- assicurazioni merci; 

- ecc. 

Tali esborsi possono esse-

re sia anticipati in nome e 

per conto del cliente 

(mandato con rappresen-

tanza), sia sostenuti dallo 

spedizioniere mandatario 

in nome proprio ma per 

conto del cliente (manda-

to senza rappresentanza). 

Rimborso delle spese in ca-
so di mandato con rappre-
sentanza 

Nell’ipotesi di mandato 

con rappresentanza le an-

ticipazioni sono effettuate 

dallo spedizioniere manda-

tario in nome e per conto 

del cliente mandante, per 

cui tutta la documentazio-

ne relativa a tali spese, sa-

rà intestata al cliente stes-

so, al quale perciò dovrà 

essere trasmessa in origina-

le e sul quale incombono 

tutti gli obblighi contabili e 

fiscali relativi. 

Dal punto di vista dell’im-

posta sul valore aggiunto 
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tali anticipazioni sono con-

siderate escluse dal com-

puto della base imponibile 

ai sensi dell’articolo 15 del-

la stessa legge che al pun-

to 3) esplicitamente stabili-

sce che non concorrono a 

formare la base imponibile 

“le somme dovute a titolo 

di rimborso delle anticipa-

zioni fatte in nome e per 

conto della controparte, 

purché regolarmente do-

cumentate” 

Dal punto di vista dell’im-

posta sul reddito l’anticipa-

zione ed il rimborso delle 

spese per conto del cliente 

sono da considerarsi di na-

tura esclusivamente finan-

ziaria, di interesse, quindi, 

solo patrimoniale e senza 

alcuna rilevanza sulla for-

mazione del reddito. 

Rimborso delle spese in ca-
so di mandato senza rap-
presentanza 

Nell’ipotesi di mandato 

senza rappresentanza le 

spese sono sostenute dallo 

spedizioniere mandatario in 

nome proprio ma per conto 

del cliente mandante. 

Egli assume in prima per-

sona tutti i diritti e gli obbli-

ghi derivanti dal mandato. 

Il contratto viene, perciò, 

considerato diviso in due 

distinte prestazioni che ge-

nerano dal punto di vista 

economico, entrambe co-

sti e ricavi: 

- la prima tra il fornitore 

del servizio che dà luogo 

alla spesa (noli, THC, ma-

gazzinaggi ecc.) e lo spe-

dizioniere doganale; 

- l’altra tra lo spedizionie-

re doganale stesso ed il 

proprio cliente mandante. 

Ai fini dell’imposta sul va-

lore aggiunto ai sensi del-

l’art. 3 terzo comma del 

D.P.R. 633/72 “le prestazioni 

di servizi rese o ricevute dai 

mandatari senza rappre-

sentanza sono considerate 

prestazioni di servizi anche 

nei rapporti tra il mandante 

e il mandatario”. 

Tale disposizione fa chia-

ramente rientrare nel cam-

po di applicazione dell’im-

posta sul valore aggiunto 

le prestazioni derivanti dal 

rapporto tra mandante e 

mandatario, ma non chiari-

sce, invece, se le somme 

addebitate dal mandata-

rio per spese sostenute in 

suo nome ma per conto 

del mandante rappresen-

tano un semplice rimborso 

generico di spese (da as-

soggettare ad IVA) o se le 

stesse conservano la natu-

ra delle prestazioni ricevute 

dal mandatario (quindi im-

ponibili, non imponibili o 

esenti). 

A fugare ogni dubbio cir-

ca la natura di tali presta-

zioni l’Agenzia delle Entra-

te ha emanato una serie di 

risoluzioni in risposta a que-

siti posti dai contribuenti 

sull’argomento. 

Tali interpretazioni hanno 

definitivamente chiarito 

che le prestazioni rese dal 

mandatario spedizioniere 

al mandante cliente han-

no, ai fini IVA, oggettiva-

mente la stessa natura di 

quelle ricevute dal manda-

tario dai propri fornitori e 

pertanto dovranno essere 

trattate ai fini IVA nella 

stessa maniera. 

Infatti, con riferimento al 

comma 3 dell’articolo 3 

della Legge IVA che consi-

dera prestazioni di servizi 

anche nei rapporti tra 

mandante (cliente) e man-

datario (spedizioniere) 

quelle ricevute dai manda-

tari senza rappresentanza, 

il Ministero ha precisato 

che questa norma realizza 

la più complessa finalità di 

dare un assetto fiscale, agli 

effetti IVA, ai rapporti tra 

mandante e mandatario 

imperniato su una "fictio iu-

ris" che omologa totalmen-

te ai servizi resi o ricevuti 

dal mandatario, quelli da 

lui resi al mandante. “L’o-

mologazione riguarda an-

che la natura delle presta-

zioni rese dal mandatario 

senza rappresentanza al 

mandante, che non posso-

no essere ricondotte, ai fini 

IVA, ad una semplice attivi-

tà di sostituzione personale 

nello svolgimento di attività 

giuridica, ma rivestono lo 

stesso carattere di quelle 

rese o ricevute dal manda-

tario per conto del man-

dante”.  

Si vedano al riguardo le 

RR.MM. 6/E del 11/02/1998; 
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146/E del 27/09/1999; 170/E 

del 27/12/1999; 250/E del  

30/07/2002; 261/E del 

02/08/2002; 145/E del 

15/05/2002; 10/E del 

28/01/2005. 

Concludendo, le presta-

zioni rese dagli spedizionieri 

doganali, nell’ipotesi in cui 

agiscano in virtù di un 

mandato senza rappresen-

tanza: 

1. ai fini del corretto as-

soggettamento all’IVA del 

riaddebito ai propri clienti 

delle spese sostenute in no-

me proprio ma per loro 

conto, bisognerà tenere 

conto della natura origina-

ria delle prestazioni da essi 

ricevute. Quindi ad esem-

pio tali prestazioni saranno: 

a. non imponibili ai sensi 

dell’ art. 9 del DPR 

633/72 (es. THC, soste, 

se rese nei porti auto-

porti ecc.) 

b  esenti art. 10 DPR 633/72 

(es. assicurazioni); 

c. imponibili (es. trasporti 

nazionali se non già as-

soggettati ad IVA in do-

gana; rimborso generi-

co di spese). 

2. l’equiparazione dal 

punto di vista oggettivo 

delle prestazioni rese dagli 

spedizionieri mandatari ai 

clienti mandanti a quelle ri-

cevute dagli spedizionieri 

dai propri fornitori, com-

porta che tali prestazioni 

conserveranno la loro origi-

naria natura anche nel ca-

so in cui lo spedizioniere ri-

addebiti un importo mag-

giore di quello ricevuto dai 

propri fornitori (ad esempio 

soste acquistate per € 

100,00 soste vendute per € 

120,00). Ciò in quanto, co-

me illustrato e come chiari-

to dal Ministero (si veda la 

Ris. 6/E del 11/02/1998), il 

servizio reso mantiene sem-

pre la natura oggettiva 

della prestazione sotto-

stante non rivestendo pre-

stazione autonoma quella 

resa dallo spedizioniere al 

cliente. 

Per quanto riguarda i tra-

sporti e la loro non imponi-

bilità i principi sin qui 

espressi sono di fatto riba-

diti dalle nuove disposizioni 

contenute nella nuova ver-

sione dell’art. 9 del DPR 

633/72. 

Per cui, relativamente ai 

trasporti relativi a beni in 

importazione, i cui corri-

spettivi devono essere ri-

compresi nel valore in do-

gana:  

a) se resi da uno spedi-

zioniere doganale interme-

diario, nel senso che li ac-

quista per poi riaddebitarli 

all’importatore, si tratterà 

di due operazioni entram-

be non imponibili ai sensi 

dell’art. 9 del Decreto Iva. 

In particolare la prima fat-

tura, quella emessa dal tra-

sportatore sullo spedizionie-

re, sarà non imponibile art. 

9. La seconda, quella 

emessa dallo spedizioniere 

sull’importatore per il riad-

debito del trasporto, sarà 

non imponibile ai sensi 

dell’art. 9, primo comma, n. 

2, alla condizione che sia ri-

compreso nel valore in Do-

gana. In tal caso sarà op-

portuno che l’intermediario 

ottenga la prova dell’avve-

nuto computo nella base 

imponibile del trasporto fat-

turato all’importatore ac-

quisendo copia della di-

chiarazione di importazio-

ne ove questa circostanza 

risulti verificata.  

Diverso il caso di un tra-

sportatore che fatturi ad 

un sub vettore e questi an-

cora a vettori successivi i 

quali, per non aver fattura-

to direttamente allo spedi-

zioniere doganale, dovran-

no essere assoggettate ad 

imposta. 

Qualora si tratti invece di 

trasporti relativi a beni in 

esportazione, in transito o 

in importazione tempora-

nea, i cui corrispettivi non 

sono da ricomprendere 

nelle rispettive dichiarazio-

ni doganali; 

b) se resi ad un sogget-

to non spedizioniere doga-

nale dovranno, invece, es-

sere assoggettati ad IVA, 

mentre quelli successiva-

mente rifatturati all’impor-

tatore saranno non imponi-

bili ai sensi dell’art. 9, primo 

comma, n. 2, alle stesse 

condizioni indicate alla let-

tera sub a). 

Giovanni Gargano 

Vincenzo Guastella
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Come risaputo le sanzioni 

amministrative tributarie 

devono essere proporzionate(1).  

In materia doganale questo 

principio è previsto dalla Con-

venzione riveduta di Kyoto(2) 

nonché dall’art. 42 CDU il qua-

le dispone che le “sanzioni de-

vono essere effettive, propor-

zionate e dissuasive”.  

Sia la Corte di Giustizia che 

la Corte di Cassazione hanno 

più volte affermato l’importan-

za del principio di proporziona-

lità in materia tributaria. Da ulti-

mo, la Corte di Cassazione, 

con la sentenza n. 14908 

dell’11 maggio 2022, in relazio-

ne alla fattispecie sanzionato-

ria prevista dall’art. 303 TULD, 

ha affermato che le sanzioni 

devono essere proporzionali al-

le violazioni commesse e, in ca-

so contrario, il giudice tributario 

deve rideterminarle. Questa 

Sanzioni amministrative tributarie  
proporzionalità e riduzione  

sentenza è stata analizzata in 

altri articoli di questa rivista(3). 

Con questo contributo vorrei 

porre l’attenzione del lettore su 

una ulteriore disposizione con-

tenuta nel D.Lgs. 472/1997 che 

attiene la proporzionalità delle 

sanzioni(4). 

Si tratta dell’art. 7, c. 4 il qua-

le dispone che “qualora con-

corrano circostanze che ren-

dono manifesta la sproporzio-

ne tra l’entità del tributo cui la 

violazione si riferisce e la sanzio-

ne, questa può essere ridotta fi-

no alla metà del minimo”(5). 

Quindi, nell’eventuale con-

tenzioso avverso un atto impu-

gnabile, il contribuente può 

chiedere al giudice, con un 

motivo specifico, la ridetermi-

nazione delle sanzioni in questa 

misura. 

Recentemente, la Cassazio-

ne con l’ordinanza n. 2464 del 

26 gennaio 2023 ha accolto un 

ricorso del contribuente rite-

nendo sussistenti le condizioni 

per l’applicabilità dell’art. 7, c. 

4 in esame, riducendo nella mi-

sura del 50% del minimo editta-

le la sanzione irrogata, in quan-

to si era in presenza di una ipo-

tesi di obiettiva incertezza nor-

mativa. La Cassazione, con 

l’ordinanza n. 33097 del 9 no-

vembre 2022 si è pronunciata 

in una controversia in cui era 

parte l’Agenzia delle Dogane, 

ribadendo che detta norma 

trova applicazione in relazione 

ad ogni genere di sanzione, 

comprese quelle che la legge 

stabilisce in misura proporzio-

nale o fissa, come gli omessi 

versamenti(6). 

Nella giurisprudenza di meri-

to si rinvengono diverse pro-

nunce nelle quali i giudici han-

no fornito la loro interpretazio-

1)  Sulla proporzionalità delle sanzioni si v. AMATUCCI F., Il rispetto della proporzionalità nel sistema sanzionatorio tributario nazionale, 
in Ordinamenti tributari a confronto. Derecho Tributario Comparado, (a cura di) F. Amatucci, R. Alfano, Giappichelli, 2022, 56; 
BUCCICO C., Il principio di proporzionalità, in I diritti del contribuente. Principi, tutele e modelli di difesa (a cura di) A. Carinci, T. 
Tassani, 2022, 71; KOKOTT J., PISTONE P., MILLER R., Diritto internazionale pubblico e diritto tributario: i diritti del contribuente, in Dir. 
prat. trib. int., 2020, 2, 484; FAZIO A., Il principio di proporzionalità nel sistema sanzionatorio tributario tra (recente) giurisprudenza 
euro-unitaria, ricadute nazionali e (auspicabili) interventi di riforma, in Dir. prat. trib. int., 2020, 3, 1207; COPPA D., Le sanzioni am-
ministrative tributarie: principi e deroghe tra diritto interno ed interpretazioni sovranazionali, in Dir. prat. trib. int., 2018, 4, 1001; MO-
SCHETTI G., Il principio di proporzionalità come “giusta misura” del potere nel diritto tributario, Wolter Kluwer, 2017; MONDINI A., 
Contributo allo studio del principio di proporzionalità e imposte armonizzate, Pacini editore, 2012. 

2)  Sull’argomento v. DESIDERIO D., Il Doganalista n. 6/2020, p. 7 ss. 

3)  PICCO V. – ZUNINO C, Il Doganalista n. 3/2022, p. 19 e 20; GUASTELLA V. – PAGNOZZI F., Il Doganalista n. 3/2022, p. 15 e 16. Si veda 
anche la giurisprudenza di Corte di giustizia e della Cassazione citata sull’argomento. 

4)  Si ricorda che in materia doganale le sanzioni di natura amministrativa, oltre ad essere disciplinate nel TULD, vengono disciplinate 
anche nel D.Lgs. 472/1997 il quale contiene le “disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per le violazioni di norme 
tributarie”. Sul punto si v. Agenzia delle Dogane, Circolare 8/D del 19 aprile 2016, p. 28. 

5)  In passato la norma prevedeva che detta riduzione poteva avvenire solamente in presenza di “eccezionali” circostanze. Detto 
aggettivo è stato soppresso dall’art. 16, c. 1, lett. c), n. 2 del D.Lgs. n. 158/2015. La nuova disposizione trova applicazione dal 1° 
gennaio 2016. 

6)  Si veda anche Cass., Ordinanza n. 29998 del 13 dicembre 2017. 

7)  V. nota n. 5. 
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ne in relazione a questo istituto. 

Di seguito si riportano alcune 

sentenze in cui l’Agenzia delle 

dogane era una delle parti in 

causa. In una recente senten-

za i giudici liguri di secondo 

grado hanno esaminato una 

controversia in cui un contri-

buente aveva impugnato tre 

atti di contestazione dell’im-

porto di € 15.000 l’uno (per un 

totale di € 45.000) a fronte di 

maggiori diritti di confine ac-

certati con tre separati atti im-

positivi dell’importo di € 

3.926,49 l’uno (per un totale di 

€ 11.778,47). I giudici hanno ri-

tenuto che nel caso di specie 

la riduzione prevista dall’art. 7, 

c. 4 non era in grado di elidere 

l’evidente sproporzione. I giu-

dici hanno ritenuto che la spro-

porzione poteva essere real-

mente attenuata applicando 

una sanzione pari ai maggiori 

diritti di confine accertati 

(C.T.Reg. Liguria, sez. 3, senten-

za n. 638 del 28 luglio 2022). La 

medesima Corte, con un’altra 

pronuncia, aveva ridetermina-

to la sanzione in misura pari al 

maggior diritto di confine ac-

certato (C.T.Reg. Liguria, sez. 

2, sentenza n. 752/2019). 

In altra pronuncia, i giudici di 

secondo grado della Lombardia 

hanno evidenziato come le pro-

nunce della Corte di Giustizia in 

materia di proporzionalità han-

no indotto il legislatore nazionale 

a modificare l’art. 7 c. 4 cit., av-

vicinandolo, a livello sistematico, 

all’applicazione del principio di 

proporzionalità in relazione al 

danno che la violazione può ar-

recare(7). I giudici, tuttavia, han-

no ritenuto, nel caso di specie, a 

fronte di una sanzione pari a cir-

ca il 500% dei maggiori diritti di 

confine dovuti a seguito di una 

voce doganale dichiarata erra-

ta, di applicare una sanzione 

pari alla metà del minimo editta-

le (€ 103), previsto dalla lettera 

a) dell’art. 303 TULD (C.T.Reg. 

Lombardia, sez. 7, sentenza n. 

2129 del 14/05/2018). 

Alla luce della giurisprudenza 

citata, ogniqualvolta un contri-

buente impugni un atto impositi-

vo o un atto di contestazione, 

qualora ritenga che le sanzioni 

siano sproporzionate, può richie-

dere al giudice tributario di ride-

terminarle, per esempio, in misu-

ra pari al maggior diritto di confi-

ne accertato. In subordine, po-

trebbe richiedere di ridurre la 

sanzione fino alla metà del mini-

mo ai sensi dell’art. 7, c. 4 del 

D.Lgs. 472/1997.  

Michele Ippolito
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speciale europa

Gli accordi preferenziali 

(free trade agreement) 

sono parte fondamentale del 

commercio internazionale, l’U-

nione Europea da molti anni è 

impegnata nello sviluppo di ac-

cordi che, con il passare del 

tempo, hanno raggiunto obiet-

tivi sempre più ampi, dallo svi-

luppo economico a risvolti so-

ciali e politici.  

Oltre alla UE, che attualmen-

te ha concluso oltre 40 Free Tra-

de Agreement coinvolgento 

più di 90 Stati nel mondo, dob-

biamo ricordare anche gli ac-

cordi ASEAN che coinvolgono i 

paesi emergenti dell’area del 

pacifico oltre a Giappone, Ci-

na ed India oppure le varie 

esperienze africane che hanno 

contribuito allo sviluppo in parti-

colare dell’area del Sud Africa.  

Da questo risulta evidente 

che lo strumento è apprezzato 

ed è valido sia in termini econo-

mici sia in termini di sicurezza 

commerciale e sociale, oltre alle 

preferenze tariffarie infatti sem-

pre più spesso gli accordi preve-

dono misure volte a garantire al 

sicurezza dei prodotti, regolare 

le procedure autorizzative ed 

eliminare le barriere tariffarie e 

normative, rafforzare la protezio-

ne della proprietà intellettuale. 

Le esperienze dei vari Stati (o 

gruppi di Stati) sono diverse e 

possiamo dire che la necessità 

di concludere questo genere di 

accordi è nata, in particolare al-

l’inizio degli anni 90, per regolare 

e trarre vantaggio dal crescen-

te sviluppo del traffico interna-

zionale di merci e servizi.  

Attualmente sono in vigore 

nel mondo 355 Free trade 

agreements, suddivisi come da 

grafico sotto riportato(1)  in parti-

colare nell’area Europea e 

dell’Est Asia.  

Gli accordi preferenziali della U.E.  
passato presente e futuro

seconda parte

L’impatto di ogni accordo sul 

sistema economico dei singoli 

stati è evidente, ma, secondo 

alcuni report non si tratta sem-

pre e comunque di un “win-win 

game”, in particolare è oppor-

tuno fare riferimento al caso 

dell’India e della sua riluttanza 

ad entrare in nuovi Free trade 

agreement.  

Si è rilevato che l’India dopo 

l’accesso all’ASEAN con Giap-

pone e Korea, ha subito uno 

sbilanciamento della bilancia 

commerciale, aumentando le 

1)  WTO | Regional trade agreements – WTO Regional Trade Agreements Database. 
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importazioni in rapporto alle 

esportazioni effettuate verso i 

Paesi membri.  

La complessità dell’analisi 

evidenzia comunque che il 

rapporto di forze che si creano 

durante e dopo la negoziazio-

ne di un accordo internaziona-

le ha un impatto positivo, in 

termini generali, sul commer-

cio internazionale dei paesi 

coinvolti(2); non è possibile con-

testare la bontà di uno stru-

mento qual è un accordo in-

ternazionale della portata 

dell’ASEAN prendendo in con-

siderazione solo un punto di vi-

sta, in ogni caso, in un’ ottica 

di business, potrebbe essere un 

analisi interessante per lo svi-

luppo di investimento in un 

area rispetto ad un’altra.  

IL PASSATO: SVIZZERA 

Tornando all’Unione Europea 

e partendo dall’esperienza più 

lontana nel tempo, possiamo 

vedere che l’accordo con la 

Svizzera e l’Unione Europea ha 

generato un aumento dei traffi-

ci commerciali, così come un’in-

tensa attività di collaborazione 

in tema di sicurezza delle merci.  

Lo Stato Elvetico e l’Unione 

non si sono limitati a stipulare un 

semplice accordo di libero 

scambio, ma hanno voluto age-

volare scambi di servizi, investi-

menti ed accesso agli appalti 

pubblici, commercio di prodotti 

agricoli e molto altro. Allo stato 

attuale si contano oltre cento 

accordi bilaterali stipulati dalle 

Parti in molteplici settori, gestiti 

da venti diversi comitati.  

Da notare che in alcuni di 

detti accordi la Svizzera si impe-

gna addirittura a recepire la le-

gislazione UE all’interno del pro-

prio corpus normativo. 

Concentrandosi sull’argo-

mento di interesse, gli scambi 

commerciali, si evidenzia come 

l’Unione Europea sia il partner 

principale della Svizzera, men-

tre viceversa il quarto partner 

dell’UE dopo Cina, Stati Uniti e 

Regno Unito(3).  

È il caso di affermare che 

l’accordo svolge bene il suo 

compito, gli scambi di merci nel 

2021 hanno raggiunto 280 mi-

liardi di euro, in crescita rispetto 

agli anni pre Covid.  

Di particolare rilievo sono il 

settore chimico-farmaceutico, 

macchinari e metalli preziosi. 

IL PRESENTE: GIAPPONE 

L’accordo JEFTA è stato uno 

tra i primi di “ultima generazio-

ne”: tra le principali novità si an-

noveravano la prova di origine 

solo con dichiarazione in fattura 

e registrazione nell’apposito 

elenco REX. Un sistema di dema-

terializzazione dei documenti, 

lanciato già con l’accordo Co-

rea del Sud e con gli accordi 

unilaterali prima e bilaterali poi 

con i Paesi SPG.  

L’auspicio delle parti, quando 

nel 2019 l’accordo è entrato in 

2)  The PRC’s Free Trade Agreements with ASEAN, Japan, and the Republic of Korea: A Comparative Analysis (adb.org). 

3)  Fonte: Commissione Europea https://policy.trade.ec.europa.eu/eu-trade-relationships-country-and-region/countries-and-re-
gions/switzerland_en. 
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speciale europa

vigore, era quello di ridurre le 

alte barriere tariffarie e non, 

specialmente dei prodotti in im-

portazione dall’Unione verso il 

Giappone. 

Questo avrebbe portato ad 

un incremento della produzio-

ne dell’UE di circa l’1%. 

Secondo i dati 2021, gli 

scambi tra i due Paesi sono in 

crescita, confermando un 

trend ormai decennale, mentre 

secondo uno studio della Com-

missione Europea(4) l’aumento 

previsto di esportazioni dall’U-

nione al Giappone e viceversa 

entro il 2035 sarà rispettivamen-

te del 13.2% e del 23.5%: una 

grande opportunità di business 

per le imprese residenti nelle 

parti coinvolte.  

I settori maggiormente incen-

tivati dall’accordo saranno il 

tessile, con un aumento previ-

sto degli scambi del 280% ed il 

settore lattiero caseario, anche 

in questo caso con un aumento 

previsto di circa il 280%. 

Grande impatto anche nei 

confronti del settore dei servizi, 

per il quale è previsto un incre-

mento economico di 13 miliardi 

di euro.  

IL FUTURO: NUOVA ZELANDA 
Cosa ci riserva il futuro? Nuo-

vi accordi, indubbiamente. Esi-

stono ancora “grandi esclusi” 

nello scenario internazionale: 

Stati Uniti, Australia, Cina, Brasi-

le. Con alcuni di questi Paesi 

esiste la volontà politica di con-

cludere accordi che incentivi-

no gli scambi commerciali. Con 

altri invece la strada è ancora 

lunga. Tra i prossimi accordi che 

entreranno in vigore si trova 

quello con la Nuova Zelanda. 

Attualmente il traffico commer-

ciale con l’Unione Europea va-

le circa 7.8 miliardi di euro, cir-

ca il 3% del PIL neozelandese. 

L’auspicio delle parti è di in-

crementare ancora di più que-

sta percentuale, facendo ri-

sparmiare alle imprese circa 

140 milioni di euro di diritti do-

ganali all’importazione. 

In conclusione, gli accordi di 

libero scambio rappresentano 

uno strumento efficace di in-

centivi al commercio interna-

zionale, inteso in termini di 

esportazioni di beni, prestazioni 

di servizi ed investimenti, non-

ché promozione e tutela dei 

territori. 

Sarebbe auspicabile, così co-

me suggerito dal World Trade 

Organization, strutturare gli ac-

cordi in modo da armonizzare le 

regole di origine a livello interna-

zionale e limitare dunque il feno-

meno c.d. “spaghetti bowl”. 

Edoardo Barbero  

Alessandro Cestaro

4)  Fonte: Commissione Europea: file:///C:/Users/e.barbero/Downloads/THE%20ECONOMIC%20IMPACT%20OF%20THE%20EU-JA-
PAN%20ECONOMIC%20PARTNERSHIP%20AGREEMENT%20(EPA).pdf
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professione

L’agenda FAD prevede i seguenti temi:  
- il doganalista nella new-economy 
- il nuovo regime generale in materia di accise e l’attuazione nell’ordinamen-

to nazionale 
- la conoscenza dei servizi digitali disponibili sul portale nazionale (PUD) e 

dell’UE (TP-EU) 
- la nuova disciplina IVA nei trasporti internazionali e le prestazioni di non im-

ponibilità 
- i controlli radiometrici 
- l’esportazione dei rifiuti pericolosi e non

Doganalisti verso skills multidisciplinari

I l modello formativo anno 2023 sa-

rà calibrato sulle nuove esigenze 

professionali, per formare, informare; 

sostenere e accompagnare i doga-

nalisti verso skills (competenze, abili-

tà) multidisciplinari che disegnano 

impatti nuovi della professione. 

La vision è orientata a un modello 

professionale duttile, versatile, intra-

prendente, con back ground cultu-

rale. L’ambiziosa architettura del 

percorso formativo 2023 sarà conno-

tata da tematiche dinamiche volte 

a promuovere interdisciplinarietà, 

formazione, visibilità. I percorsi didat-

tici in presenza, modalità FAD, webi-

nar, canale you tube, saranno svolti 

in sinergia con le commissioni di stu-

dio del Consiglio Nazionale degli 

Spedizionieri Doganali, qualificati 

hub formativi esterni e mondo acca-

demico.  

Gli argomenti individuati potran-

no subire variazioni durante l’anno 

per motivi tecnici, didattici,  connessi 

ad una situazione contingente. Lo 

spedizioniere doganale che rispon-

derà correttamente al 60% delle do-

mande di ciascuna videolezione su-

pererà il corso e conseguirà n. 5 cfp. 

Il superamento dell’intero pro-

gramma FAD, pari a 6 vi-

deolezioni, darà diritto a 

30 cfp. Gli altri soggetti or-

ganizzatori dei corsi di for-

mazione - CT, associazioni 

di categoria... - potranno 

erogare attività formative 

con argomenti che rispec-

chieranno le peculiarità 

professionali e le vocazioni 

economiche territoriali. Lo 

spedizioniere doganale 

potrà, alternativamente, curare il 

continuo e costante aggiornamen-

to della propria competenza profes-

sionale mediante le attività svolte e 

certificate dai consigli territoriali, ri-

spettando i criteri stabiliti dal “regola-

mento formazione”, adottato con 

delibera del CNSD il 18/06/2015, pre-

vio il parere favorevole del ministro 

vigilante, in vigore dal 1/07/2015. 

Ai tirocinanti è data la possibilità di 

partecipare ai corsi FAD per il conse-

guimento delle capacità necessarie 

per l’esercizio e la gestione organiz-

zativa nella professione, nonché per 

la preparazione agli esami. La parte-

cipazione non costituisce prova di 

compiuto tirocinio. 

I corsi FAD terminano il 31 dicem-

bre e gli iscritti all’albo che intendo-

no accedere ai corsi pregressi po-

tranno richiederlo al Consiglio Nazio-

nale alle seguenti condizioni: 

a) per scopo didattico/professio-

nale è gratuito e non genere cfp; 

b) per scopo didattico/professio-

nale che generano cfp bisognerà 

corrispondere un diritto di segreteria. 

I consigli territoriali dovranno vigila-

re sul corretto assorbimento “dell’ob-

bligo formativo” da parte degli iscritti 

all’albo, non tralasciando le dovero-

se attività di controllo sulla regolarità 

del “tirocinio professionale”. La viola-

zione dell’obbligo formativo costitui-

sce illecito disciplinare, ai sensi del-

l’art. 7 p. 1 del DPR 07/08/2012 n. 137. 

Mauro Lopizzo
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Proporzionalità  
delle sanzioni doganali 

La giurisprudenza di merito è tornata ad affrontare la questione dell’illegittima determinazione del-
le sanzioni irrogate dall’ADM per mancato rispetto del principio comunitario di proporzionalità.

Premessa 

La giurisprudenza di meri-

to, con due recenti pronun-

ce favorevoli all’operatore 

economico, è tornata ad af-

frontare l’annosa questione 

dell’illegittima determinazio-

ne delle sanzioni irrogate 

dall’Agenzia delle dogane 

per mancato rispetto del 

principio comunitario di pro-

porzionalità. 

Con la sentenza 28 luglio 

2022, n. 638, la Commissione 

tributaria regionale della Li-

guria si è espressa in merito 

a una controversia avente 

a oggetto tre atti di conte-

stazione delle sanzioni per 

erronea indicazione della 

sottovoce doganale utiliz-

zata in importazione. L’Uffi-

cio, in particolare, a fronte 

di maggiori diritti contestati 

nella misura di circa 3.900 

euro per atto, ha irrogato 

una sanzione complessiva 

di 45.000 euro, ossia pari, 

per ogni provvedimento 

sanzionatorio, al 383% dei 

maggiori diritti pretesi. 

Con la sentenza 28 luglio 

2022, n. 229, invece, la Com-

missione tributaria provincia-

le di La Spezia ha riconosciu-

to l’illegittimità della modali-

tà di definizione delle sanzio-

ni inflitte dalla Dogana, la 

quale, nell’accertare i mag-

giori dazi dovuti in relazione 

a una dichiarazione di im-

portazione costituita da più 

“singoli”, ha ritenuto che, ai 

fini del calcolo delle sanzio-

ni, ogni singolo dovesse es-

sere considerato come una 

dichiarazione a sé stante, 

asserendo l’applicabilità 

dell’art. 198 del Reg. CEE n. 

2454 del 1993 (DAC)(1) . Ne è 

conseguita l’irrogazione di 

una sanzione addirittura pari 

a 25 volte la maggior prete-

sa daziaria, in palese viola-

zione dell’art. 42 CDU(2). 

Il principio di proporzionalità 

delle sanzioni nella recente 

giurisprudenza nazionale 

L’attuale formulazione 

dell’art. 303 Tuld(3)  prevede, 

al terzo comma, un regime 

sanzionatorio strutturato su 

una suddivisione per sca-

glioni, con limiti edittali fissi 

commisurati all’ammontare 

complessivo dei diritti di 

confine evasi, applicabile 

nel caso in cui la differenza 

tra quanto accertato e 

quanto dichiarato superi la 

soglia del 5%. 

In particolare “[…] la san-

zione amministrativa, qualora 

il fatto non costituisca più 

grave reato, è applicata come 

segue:  

a)  per diritti fino a 500 euro si 

applica la sanzione ammini-

strativa da 103 a 500 euro; 

b)  per i diritti da 500,1 a 1.000 

euro, si applica la sanzione 

amministrativa da 1.000 a 

5.000 euro; 

c)  per i diritti da 1000,1 a 

2.000 euro, si applica la 

sanzione amministrativa da 

5.000 a 15.000 euro; 

d)  per i diritti da 2.000,1 a 

3.999,99 euro, si applica la 

sanzione amministrativa da 

1)  Tale norma è stata trasposta nell’art. 222 del Regolamento di esecuzione UE 2447 del 2015. 

2)  L’art. 42 CDU stabilisce che “Ciascuno Stato membro prevede sanzioni applicabili in caso di violazione della normativa doganale. Tali 
sanzioni devono essere effettive, proporzionate e dissuasive”. 

3)  Come modificato dal d.l. 2 marzo 2012, n. 16, convertito con la l. 26 aprile 2012, n. 44. 



18 Il Doganalista n. 1 - 2023

giurisprudenza

15.000 a 30.000 euro; 

e)  oltre 4.000, si applica la 

sanzione amministrativa da 

30.000 euro a dieci volte 

l’importo dei diritti”. 

Al riguardo, la Commissio-

ne tributaria regionale della 

Liguria, con la sentenza in 

commento, ha evidenziato 

che la stessa formulazione 

astratta di tale disposizione 

pone problemi di compatibi-

lità con il principio di propor-

zionalità, il cui necessario ri-

spetto è stato più volte riba-

dito dalla Corte di Giustizia(4).  

Nel nostro ordinamento 

l’osservanza di tale principio 

è stata recepita dai giudici 

di legittimità(5), i quali hanno 

precisato che il giudice di 

merito è tenuto a verificare, 

in concreto, la congruità 

della sanzione irrogata dalla 

Dogana rispetto al disvalore 

dell’illecito commesso. 

Recentemente, in ambito 

doganale, la Suprema Cor-

te, con la sentenza 11 mag-

gio 2022, n. 14908, in un caso 

simile a quello in esame, nel 

ritenere infondato il motivo 

di appello con cui l’Agenzia 

lamentava che la stessa 

Commissione tributaria re-

gionale della Liguria avesse 

ridotto la sanzione per ade-

guarsi al principio di propor-

zionalità, non riconoscendo 

tuttavia che l’art. 303, terzo 

comma, Tuld prevede dei li-

miti edittali che consentono 

al giudice di gradare la san-

zione nel rispetto del princi-

pio di proporzionalità, ha os-

servato che quanto obietta-

to dall’Agenzia non tiene 

conto della rigidità della 

sanzione minima. 

In tal senso si è pronuncia-

ta anche la recente giuri-

sprudenza di merito. In parti-

colare, la Commissione tri-

butaria regionale della Lom-

bardia, con la sentenza 28 

novembre 2018, n. 5129, ha 

affermato che l’art. 303 Tuld 

prevede sanzioni non rispon-

denti al principio di propor-

zionalità, e, pertanto, deve 

essere disapplicato per il 

calcolo delle stesse. 

D’altronde, in virtù della 

primazia del diritto di deri-

vazione europea e alla luce 

di una giurisprudenza con-

solidata, laddove le sanzio-

ni irrogate ai sensi dell’art. 

303, terzo comma, Tuld fos-

sero chiaramente contra-

stanti con i principi di effet-

tività, proporzionalità e dis-

suasività, il giudice è legitti-

mato a disapplicare la dis-

posizione nazionale, trovan-

do diretta applicazione la 

norma europea(6).  

Al riguardo, la Commissio-

ne tributaria regionale della 

Liguria, con la sentenza in 

commento, ha rilevato co-

me non sia in discussione il 

potere discrezionale del le-

gislatore di determinare 

l’entità di una sanzione at-

traverso l’individuazione di 

scaglioni rapportati all’am-

montare dei maggiori diritti 

di confine accertati, quanto 

piuttosto la previsione di limi-

ti edittali fissi troppo elevati, 

suscettibili di renderla spro-

porzionata.  

In particolare, i giudici di 

secondo grado hanno affer-

mato che “la norma, così co-

me strutturata, pone evidenti 

questioni di compatibilità sia 

con i principi generali interni 

che con il principio comunita-

rio di proporzionalità, più vol-

te ribadito dalla Corte di Giu-

stizia ed applicabile all’impor-

tatore italiano […], per cui la 

sanzione non deve e non può 

risultare eccessiva rispetto 

all’entità della violazione”. 

E invero, anche se l’art. 

303, terzo comma, Tuld ri-

sponde all’intento di impri-

mere maggiore effettività al-

la norma sanzionatoria per 

le violazioni relative alla di-

chiarazione di valore, è in-

negabile, nel caso di specie, 

l’irragionevole sproporziona-

lità della sanzione inflitta, 

4)  Nella giurisprudenza dell’UE v., ex plurimis, Corte Giust., 26 aprile 2018, C-81/17, Zabrus Siret; Corte Giust., 17 luglio 2014, C-
272/13, Equoland; Corte Giust., 12 luglio 2012, C-284/11, EMS-Bulgaria Transport; Corte Giust., 22 dicembre 2010, C-438/09, 
Dankowski. 

5)  Cfr. Cass., sez. trib., 21 gennaio 2015, n. 996. 

6)  In tal senso, si veda anche Comm. trib. reg. Lombardia, sez. VII, 14 maggio 2018, n. 2129. 



19Il Doganalista n. 1 - 2023

giurisprudenza

dal momento che il valore 

complessivo dei diritti pretesi 

è addirittura inferiore al mini-

mo edittale applicabile per 

ogni singolo atto. 

La Commissione adita, 

pertanto, ha rideterminato 

le sanzioni in misura pari ai 

maggiori diritti dovuti, disap-

plicando(7) la disposizione 

nazionale per violazione del-

l’art. 42 CDU. 

Un quadro sanzionatorio 

meno afflittivo per i “singoli” 

L’Agenzia delle dogane, 

in caso di rettifica di una di-

chiarazione contenente più 

singoli, applica, come noto, 

una sanzione per ciascun 

“singolo” riqualificato, in vir-

tù dell’art. 198 del Reg. CEE 

n. 2454 del 1993 (DAC)(8). 

Tale modalità applicativa 

consegue alla nota 9 feb-

braio 2015, n. 16407/RU, con 

cui l’Agenzia delle dogane, 

in risposta ad alcune Direzio-

ni regionali che avevano 

chiesto un parere circa il 

corretto uso dell’art. 303, ter-

zo comma, Tuld aveva pre-

cisato come la difformità tra 

il dichiarato e l’accertato ri-

scontrata in più singoli do-

vesse essere risolta nel senso 

della riferibilità della sanzio-

ne a ciascun singolo conte-

nuto nella dichiarazione. A 

mente dell’Amministrazione, 

in particolare, operare diver-

samente, oltreché contrario 

al disposto di cui all’art. 198 

DAC, comporterebbe un’in-

debita differenziazione tra 

operazioni economiche 

analoghe, trattando più fa-

vorevolmente l’operatore 

che abbia preferito formula-

re una dichiarazione conte-

nente più singoli rispetto a 

un altro che, invece, abbia 

scelto di sdoganare le me-

desime partite di merci con 

più dichiarazioni diverse. Ad 

avviso dell’Agenzia, pertan-

to, il principio di indifferenza 

tra le due modalità dichiara-

tive costituirebbe la ratio 

della norma comunitaria, 

che imporrebbe di conside-

rare ogni singolo quale au-

tonoma dichiarazione. 

Una siffatta interpretazio-

ne, tuttavia, comporta l’ir-

rogazione di sanzioni forte-

mente sproporzionate e si 

pone in contrasto con il 

chiaro dettato dell’art. 303, 

terzo comma Tuld, secondo 

cui queste devono essere 

applicate muovendo da 

una valutazione complessi-

va dei maggiori diritti ac-

certati. 

Al riguardo, la Corte di 

Cassazione, con la sentenza 

12 novembre 2020, n. 25509, 

nel ricostruire i differenti am-

biti applicativi delle norme 

citate, ha osservato come 

l’art. 198 DAC attenga all’a-

spetto genetico della viola-

zione, mentre l’art. 303 Tuld 

alla “dosimetria della sanzio-

ne da irrogare”(9). 

I giudici di legittimità han-

no, infatti, statuito il principio 

di diritto secondo cui la san-

zione deve essere applicata 

assumendo una nozione 

“unitaria” dei maggiori diritti 

accertati.  

Di conseguenza, la Supre-

ma Corte, dichiarando ille-

gittima la prassi adottata 

dall’Agenzia delle dogane, 

ha chiaramente affermato 

che considerare ogni singolo 

come una dichiarazione a sé 

stante determinerebbe “un 

ingiustificato aggravamento 

del carico sanzionatorio, stan-

te l'elevato importo delle san-

zioni astrattamente irrogabili 

ex art. 303 comma 3 TULD”. 

7)  In forza dell’art. 5 TFUE, il quale prevede che “In virtù del principio di proporzionalità, il contenuto e la forma dell'azione dell'Unione si 
limitano a quanto necessario per il conseguimento degli obiettivi dei trattati. Le istituzioni dell'Unione applicano il principio di proporzion-
alità conformemente al protocollo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità”. 

8)  L’art. 198 DAC dispone che “qualora una dichiarazione in dogana comporti più articoli le indicazioni relative a ciascun articolo sono con-
siderate una dichiarazione separata”. 

9)  Sul punto, la Direzione generale dipartimento dogane, con la circolare 18 dicembre 1993, n. 308, aveva già avuto modo di 
chiarire che il Regolamento CE n. 2454 del 1993 disciplina esclusivamente la procedura di presentazione in dogana, mentre per 
quanto attiene gli aspetti sanzionatori si deve fare riferimento alle norme contenute nel Tuld. A sostegno di ciò, il Compartimento 
di Genova, con la successiva nota 20 aprile 1994, n. 4421, aveva precisato che il richiamo alle norme nazionali deve essere inteso 
“non soltanto per il quantum della pena, ma anche per tutti elementi costitutivi della fattispecie che sono parte integrante della norma 
sanzionatoria”. 
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In tal senso si è espressa 

anche la giurisprudenza di 

merito(10), la quale ha corret-

tamente sottolineato come 

il richiamo all’art. 198 DAC 

da parte dell’Ufficio sia im-

proprio, dal momento che la 

repressione delle violazioni 

doganali, per espressa dele-

ga del legislatore europeo, 

è demandata alla disciplina 

dei singoli Stati membri. 

In particolare, la Commis-

sione provinciale di La Spe-

zia, con la sentenza in esa-

me, ha rilevato, in maniera 

chiara e strutturata, una vio-

lazione dell’art. 303, terzo 

comma, Tuld per illegittima 

determinazione delle sanzio-

ni sulla base dell’art. 198 

DAC, la cui applicazione “è 

subordinata a quanto disposto 

con la normativa nazionale 

dettata dall’art. 303, terzo 

comma, secondo cui, al fine 

dell’applicazione degli scaglio-

ni sanzionatori previsti, è ne-

cessario valutare l’ammontare 

dei diritti di confine comples-

sivamente dovuti in base al-

l’accertamento”.  

La Commissione adita ha 

altresì ravvisato una violazio-

ne dell’art. 42 CDU, richia-

mando al riguardo sia la giu-

risprudenza della Corte di 

Giustizia, la quale ha più vol-

te precisato che le sanzioni 

irrogate dalla Dogana devo-

no rispettare il principio di 

proporzionalità, sia quella 

della Corte di Cassazione, 

secondo cui i giudici di meri-

to, oltre a dover valutare la 

compatibilità della sanzione 

comminata con il diritto 

dell’UE, devono anche ac-

certare se l’applicazione 

della stessa sia proporziona-

ta, in concreto, alla violazio-

ne commessa. 

I giudici di primo grado, 

pertanto, hanno ricalcolato 

il quantum dovuto applican-

do il minimo edittale dello 

scaglione corrispondente 

all’ammontare complessivo 

dei maggiori diritti di confi-

ne pretesi. 

 Lorenzo Ugolini 

 Lucilla Raffetto 

10) Comm. trib. prov. Milano, sez. III, 10 giugno 2015, n. 5180.
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La legge di bilancio 2023 ha 

introdotto diverse misure 

volte a supportare le imprese 

e tutti i contribuenti nell’attua-

le situazione di crisi economi-

ca, provocata dagli effetti 

dell’emergenza pandemica e 

dall’aumento dei prezzi dei 

prodotti energetici. 

In particolare, i commi da 

186 a 205 dell’art. 1, l. 197 del 

2022 introducono la definizio-

ne agevolata delle controver-

sie tributarie. 

Tali norme prevedono che 

le controversie attribuite alla 

giurisdizione tributaria in cui è 

parte l’Agenzia delle entrate 

ovvero l’Agenzia delle doga-

ne e dei monopoli, pendenti 

in ogni stato e grado del giu-

dizio, compreso quello innan-

zi alla Corte di cassazione, 

potranno essere definite su 

domanda del soggetto che 

ha proposto l'atto introdutti-

vo del giudizio o di chi vi è 

subentrato o ne ha la legitti-

mazione, con il pagamento 

di un importo pari al valore 

della controversia, ossia con 

il pagamento della somma 

relativa al tributo, con esclu-

sione delle somme relative 

agli interessi e alle sanzioni. 

Ai fini della determinazione 

dell’effettivo valore della 

controversia, devono comun-

que essere esclusi gli importi 

di cui all’atto impugnato che 

eventualmente non formano 

oggetto della materia del 

contendere, come avviene in 

caso di contestazione parzia-

le dell’atto impugnato, di for-

mazione di un giudicato inter-

no, di conciliazione o media-

zione perfezionate, che non 

abbiano definito per intero la 

lite, ovvero in caso di parziale 

annullamento dell’atto a se-

guito di esercizio del potere di 

autotutela da parte dell’Uffi-

cio, formalizzato tramite l’e-

missione di apposito provve-

dimento. 

Il costo della definizione va-

ria a seconda del grado e del-

l’esito del giudizio. 

La controversia può essere 

definita con il pagamento di 

un importo pari al 100% del 

valore, qualora il ricorso sia 

stato notificato all’Agenzia fi-

scale, ma al 1° gennaio 2023 il 

ricorrente non si è ancora co-

stituito in giudizio, ovvero qua-

lora l’Agenzia fiscale risulti vin-

citrice nell’ultima o unica pro-

nuncia non cautelare deposi-

tata al 1° gennaio 2023. 

Per i ricorsi pendenti in pri-

mo grado, la controversia può 

essere definita con il paga-

mento del 90% del valore.  

Qualora sia intervenuta soc-

combenza dell’Agenzia nel-

l’ultima o unica pronuncia 

giurisdizionale non cautelare 

depositata alla data di entra-

ta in vigore della legge, le 

controversie possono essere 

definite con il pagamento: 

a) del 40% del valore della 

controversia in caso di soc-

combenza nella pronuncia di 

primo grado; 

b) del 15% del valore della 

controversia in caso di soc-

combenza nella pronuncia di 

secondo grado. 

In caso di accoglimento 

parziale del ricorso o comun-

que di soccombenza ripartita 

tra contribuente e Agenzia, la 

definizione prevede il paga-

mento del tributo senza inte-

ressi e sanzioni per la parte di 

soccombenza e in misura ri-

dotta secondo le regole sopra 

citate per la parte accolta. 

Infine, per le controversie tri-

La “tregua fiscale”  
vale anche in Dogana?

La legge di bilancio 2023 ha introdotto diverse misure volte a supportare le imprese e tutti i 
contribuenti nell’attuale situazione di crisi economica, provocata dell’emergenza pandemica.
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butarie pendenti innanzi alla 

Cassazione, per le quali l'A-

genzia risulti soccombente in 

tutti i precedenti gradi di giu-

dizio, è prevista la definizione 

con il pagamento di un impor-

to pari al 5% del valore della 

controversia. 

Ne deriva che sono escluse 

dalla definizione le ipotesi in 

cui alla data del 1° gennaio 

2023 non sia stato ancora no-

tificato il ricorso per Cassazio-

ne e le liti per le quali l’Agen-

zia sia risultata, anche parzial-

mente vittoriosa, in almeno 

uno dei precedenti gradi. In 

tale ultima ipotesi la disposi-

zione applicabile in alternati-

va è quella di cui al comma 

213 che introduce una parti-

colare ipotesi di rinuncia al ri-

corso per Cassazione, a segui-

to di definizione in via transat-

tiva tra le parti, con conse-

guente applicazione delle 

sanzioni in misura ridotta. 

Le controversie relative alle 

sole sanzioni non collegate al 

tributo possono essere definite 

con il pagamento del 15% del 

valore, in caso di soccomben-

za dell’Agenzia nell’ultima o 

unica pronuncia o del 40% ne-

gli altri casi. 

In ipotesi di controversia re-

lativa esclusivamente alle san-

zioni collegate ai tributi cui si 

riferiscono, per la definizione 

non è dovuto alcun importo, 

qualora il rapporto relativo ai 

tributi sia stato definito anche 

con modalità diverse dalla 

definizione in commento. 

In tali ipotesi, la lite si defini-

sce senza versare alcun im-

porto, ossia con la sola pre-

sentazione della domanda di 

definizione entro il 30 giugno 

2023. 

L’Agenzia delle entrate ha 

fornito i primi chiarimenti rela-

tivi alla definizione agevolata 

con due circolari la n. 1/E del 
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13 gennaio 2023 e la 2/E del 

27 gennaio 2023. 

In particolare, la circolare 

2/E ha stabilito l’ambito di ap-

plicazione delle norme citate, 

precisando che l’individuazio-

ne delle liti definibili va effet-

tuata tenendo conto della 

natura tributaria della materia 

del contendere e del sogget-

to parte pubblica in giudizio; 

di conseguenza, possono es-

sere definite le liti pendenti, 

anche a seguito di rinvio, pres-

so le Corti di giustizia tributa-

ria, di primo e secondo grado 

e presso la Corte di Cassazio-

ne, purché concernenti que-

stioni devolute alla giurisdizio-

ne tributaria. 

Nello specifico, possono es-

sere definite non soltanto le 

controversie instaurate avver-

so atti di natura impositiva, 

quali gli avvisi di accertamen-

to e gli atti di irrogazione san-

zioni, ma anche quelle ineren-

ti ad atti meramente della ri-

scossione; non sono invece 

definibili, in ragione dell’as-

senza di importi da versare da 

parte del contribuente, le 

controversie in materia di di-

nieghi espressi o taciti di rim-

borso o di spettanza di agevo-

lazioni e, comunque, quelle di 

valore indeterminabile. 

Per espressa previsione del 

comma 193 sono altresì esclu-

se dalla definizione agevolata 

le controversie concernenti 

anche solo in parte:  

a) le risorse proprie tradizionali e 

l’imposta sul valore aggiunto 

riscossa all’importazione; 

b) le somme dovute a titolo di 

recupero di aiuti di Stato. 

Tale esclusione, seppur giu-

stificata per quanto riguarda 

le risorse proprie tradizionali 

unionali, non sembra condivi-

sibile per quanto riguarda l’I-

va all’importazione, che co-

me ormai ampiamente soste-

nuto sia dalla Corte di giusti-

zia che dalla Cassazione, co-

stituisce un’imposta interna 

anche se applicata e riscossa 

in Dogana, né tanto meno 

per quanto riguarda le san-

zioni che sono di competenza 

nazionale. 

Ne deriva che le controver-

sie definibili devolute alla giu-

risdizione tributaria in cui è 

parte l’Agenzia delle accise, 

dogane e dei monopoli sono 

soltanto quelle in materia di 

accise, tabacchi e imposte di 

consumo e giochi. 

Per accedere alla defini-

zione è in ogni caso necessa-

rio che la controversia sia 

pendente, ossia che il ricorso 

di primo grado sia stato noti-

ficato alla controparte entro 

il 1° gennaio 2023 e che alla 

data della presentazione del-

la domanda il processo non si 

sia concluso con pronuncia 

definitiva. 

La definizione agevolata 

avviene con la presentazio-

ne di apposita domanda 

all’Agenzia fiscale, entro il 

30 giugno 2023, ad opera 

del soggetto che ha propo-

sto l’atto introduttivo del giu-

dizio pendente oggetto di 

definizione; qualora con il 

medesimo ricorso introdutti-

vo siano stati impugnati più 

atti il ricorrente è tenuto a 

presentare una distinta do-

manda per ciascun atto. 

Con il provvedimento n. 

30294 del 1° febbraio 2023, 

l’Agenzia delle entrate ha ap-

provato il modello di doman-

da per accedere alla defini-

zione agevolata delle contro-

versie tributarie in cui è parte 

l’Agenzia delle entrate.  

A oggi, l’Agenzia delle do-

gane, accise e monopoli 

non ha emesso un analogo 

provvedimento applicativo, 

contenente modello e istru-

zioni operative per accede-

re alla definizione in materia 

doganale. 

La domanda può essere 

presentata dal 2 febbraio fi-

no al 30 giugno 2023 per cia-

scuna lite autonoma pen-

dente in ogni stato e grado 

del giudizio.  

Entro lo stesso termine deve 

essere versato l’intero importo 

dovuto per ciascuna contro-

versia autonoma; è esclusa la 

compensazione di cui all’art. 

17 d.lgs. 241 del 1997. 

Nel caso in cui gli importi 

dovuti superino euro 1.000,00 

è ammesso il pagamento ra-

teale secondo le disposizioni 

di cui all’accertamento con 

adesione, ossia 20 rate trime-

strali di pari importo, e la defi-

nizione si perfeziona con la 

presentazione della domanda 
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e con il versamento della pri-

ma rata entro il termine previ-

sto del 30 giugno 2023. 

Le rate successive alla pri-

ma dovranno essere versate 

entro il 30 settembre, il 20 di-

cembre e il 31 marzo di cia-

scun anno e sulle stesse do-

vranno essere applicati gli in-

teressi legali calcolati dalla 

data del versamento della pri-

ma rata. 

Ai fini della definizione age-

volata, dagli importi dovuti si 

scomputano quelli già versati 

a qualsiasi titolo in pendenza 

di giudizio, ma la definizione 

non può dar luogo alla resti-

tuzione delle somme già ver-

sate anche se eccedenti ri-

spetto a quanto dovuto per 

la definizione. 

Qualora non ci siano importi 

da versare, la definizione si 

perfeziona con la sola presen-

tazione della domanda. 

Spetta agli Uffici delle 

Agenzie fiscali il compito di 

verificare la regolarità delle 

domande presentate e la ri-

correnza dei presupposti per 

la validità della definizione. 

L’eventuale diniego della 

definizione da parte dell’A-

genzia deve essere notificato 

entro il 31 luglio 2024 ed è im-

pugnabile dinanzi all’organo 

giurisdizionale presso il quale 

pende la controversia. 

L’attuale “tregua fiscale”, 

così come le precedenti, da 

un lato, contribuirà a smalti-

re i numerosi contenziosi 

pendenti; dall’altro lato, è 

destinata a incrementare i 

giudizi laddove gli Uffici ne-

ghino la definizione in fatti-

specie non espressamente 

disciplinate dalla normativa, 

ma che con un’interpreta-

zione approfondita vi po-

trebbero rientrare. 

Valentina Picco 

Cristina Zunino
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Il semplice controllo realizzato 

dalla licenziante sulla qualità 

dei prodotti importati non de-

termina la daziabilità delle ro-

yalties. A ribadirlo è ancora una 

volta la Corte di giustizia tribu-

taria di primo grado di La Spe-

zia, che con le sentenze 23 set-

tembre 2022, n. 291 e 16 set-

tembre 2022, n. 277, conferma 

un indirizzo già espresso in nu-

merose precedenti pronunce 

(Comm. trib. prov. La Spezia, 28 

luglio 2022, n. 230; Comm. trib. 

prov. La Spezia, 24 maggio 

2022, n. 147; Comm. trib. prov. 

La Spezia, 22 febbraio 2022, n. 

52). Tornando su un tema di 

grande interesse per gli opera-

tori, il giudice di La Spezia con-

ferma che i diritti di licenza non 

devono essere inclusi nel valore 

doganale, nel caso in cui la li-

cenziante effettui un controllo 

sul prodotto importato e non sul 

produttore. 

La fiscalità doganale interes-

sa non solo l’importazione di 

beni, ma, in alcuni casi, anche 

le prestazioni di servizi, come il 

diritto all’utilizzo di una licenza 

o di un marchio. Il pagamento 

di diritti di licenza sui beni im-

portati non comporta, tuttavia, 

l’automatica tassazione doga-

nale, in quanto esse rientrano 

nei componenti del valore in 

Dogana soltanto se soddisfano 

le condizioni previste dalla nor-

mativa doganale. 

Il Codice doganale dell’U-

nione europea (c.d. Cdu, Reg. 

UE 952/2013) prevede che le 

royalties devono essere incluse 

nel valore doganale dei pro-

dotti importati soltanto se il 

compratore è tenuto a pagar-

le, direttamente o indiretta-

mente, come “condizione del-

la vendita”, nella misura in cui 

le stesse non siano già state in-

cluse nel prezzo effettivamente 

pagato o da pagare e purché 

si riferiscano alle merci oggetto 

di valutazione (art. 71 Cdu). 

Il requisito della “condizione 

di vendita” è soddisfatto nel 

momento in cui il licenziante è 

in grado di esercitare, di diritto 

o di fatto, un “potere di costri-

zione o di orientamento” sul for-

nitore. 

La giurisprudenza ha molto dis-

cusso, negli ultimi anni, sul tema 

della daziabilità delle royalties. Il 

dibattito ha prodotto diverse in-

terpretazioni sulla definizione di 

“controllo” sul produttore. 

La Corte di Cassazione ave-

va inizialmente incluso nel re-

quisito del “controllo” alcune 

clausole del contratto di licen-

za funzionali alla tutela del mar-

chio commerciale. Sulla base 

di tale orientamento, il control-

lo sul fornitore estero si realizza 

anche nel caso in cui la licen-

ziante impone delle regole di 

produzione per tutelare la qua-

lità dei prodotti contraddistinti 

dal marchio oggetto di licenza 

o per garantire il rispetto dei 

codici etici.  

Tali clausole sono normal-

mente inserite nei contratti di li-

cenza per assicurare che il pro-

duttore rispetti non soltanto gli 

standard di sicurezza, ma an-

che i diritti dei lavoratori e l’am-

biente, tutelando così la repu-

tazione commerciale, assicura-

ta oggi anche dal profilo etico 

del marchio. Tali previsioni non 

costituiscono, pertanto, un indi-

ce del controllo del licenziante 

sul fornitore.  

È necessario infatti tenere 

distinti il “controllo sul produt-

tore”, indice della condizione 

di vendita richiesta dalla nor-

mativa UE, dal semplice “con-

trollo sul prodotto”, che, al 

Royalties: no alla daziabilità  
se il controllo è solo di qualità

I diritti di licenza non devono essere inclusi nel valore doganale, nel caso in cui 
la licenziante effettui un controllo sul prodotto importato e non sul produttore.
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contrario, non determina la 

daziabilità delle royalties; tale 

differenziazione è stata 

espressa in alcune sentenze 

più recenti della Corte di Cas-

sazione (sentenze 21 gennaio 

2021, n. 1041, 9 ottobre 2020, 

n. 21775 e 16 ottobre 2020, n. 

22480).  

La distinzione non è vaga e 

indeterminata, ma trova fon-

damento nella presenza di 

una serie di indici oggettivi, 

che manifestano un concreto 

potere di “controllo” e di 

orientamento esercitato dal li-

cenziante sui fornitori esteri.  

Secondo la Corte di Cassa-

zione, non sussiste un controllo 

della licenziante sui fornitori nel 

caso in cui i fornitori non siano 

imposti dall’impresa titolare 

del marchio, non siano legati a 

essa da un rapporto contrat-

tuale e non siano soggetti a 

controlli di fatto sulla produzio-

ne, sulla logistica o sulla conse-

gna delle merci.  

Allo stesso modo, tale con-

trollo è assente se al licenzian-

te non viene riconosciuto un 

potere di interdizione sulla pro-

duzione o sulla consegna dei 

beni all’importatore (Cass., 

sez. V, 9 ottobre 2020, n. 

21775; Cass., sez. V, 5 giugno 

2020, n. 10687). 

Anche i giudici spezzini con 

le sentenze 23 settembre 2022, 

n. 291 e 16 settembre 2022, n. 

277, hanno dichiarato che le 

royalties non devono essere in-

cluse nel valore doganale se il 

controllo del licenziante ri-

guarda unicamente la qualità 

del prodotto, aderendo quindi 

al più recente orientamento 

della Corte di Cassazione. Le 

verifiche di qualità non confi-

gurano, pertanto, un “control-

lo sul produttore” in quanto 

non sono idonee a integrare 

un legame, tra il licenziante e i 

fornitori extra-UE. 

La Corte di giustizia tributaria 

di primo grado di La Spezia ri-

badisce il principio, ormai radi-

cato nella giurisprudenza di 

merito, secondo cui le royalties 

non sono daziabili quando è 

assente un reale e concreto 

controllo da parte del licen-

ziante sui produttori esteri 

(Comm. trib. reg. Venezia, 22 

dicembre 2020, n. 804; Comm. 

trib. reg. Milano, 27 marzo 2019, 

n. 1396; Comm. trib. reg. Geno-

va, 2 maggio 2017, n. 652).  

Risulta quindi necessario ve-

rificare, volta per volta, i testi 

contrattuali e l’insieme delle 

clausole di maggiore rilievo 

sotto il profilo doganale al fine 

di verificare se ricorrono i pre-

supposti individuati dal Cdu, 

valutando quando e a quali 

condizioni i diritti di licenza de-

vono essere inclusi nella tassa-

zione doganale. Da ciò deriva 

l’esigenza di esaminare le 

clausole dell’accordo di licen-

za e del contratto di fornitura 

stipulati. Come chiarito anche 

dalla Corte di Giustizia nella 

sentenza 9 luglio 2020, C-

76/19, Curtis Balkan, occorre, 

pertanto, svolgere un’attenta 

interpretazione dei contratti in 

essere, al fine di verificare se 

sussiste la condizione del 

“controllo sul produttore”.  

Tale controllo, secondo i giu-

dici liguri, non può ravvisarsi nel 

caso in cui la fattispecie pre-

senti due rapporti contrattuali 

tra loro distinti e indipendenti, 

uno relativo alla cessione del 

marchio (tra licenziante e licen-

ziataria) e l’altro inerente la 

produzione delle merci (tra li-

cenziataria e fornitore estero).  

La sentenza in commento 

ha escluso l’esistenza di un 

potere di indirizzo, di fatto o di 

diritto, della licenziante nei 

confronti dell’impresa produt-

trice estera, non essendo suffi-

ciente a tale fine che venga 

esercitato un semplice presi-

dio di qualità sui prodotti im-

portati dalla licenziataria. Tale 

tipologia di clausole contrat-

tuali persegue esclusivamente 

la finalità di tutelare la reputa-

zione sociale della titolare del 

segno distintivo, non compor-

tando alcuna influenza e 

orientamento, “di fatto o di di-

ritto”, sullo svolgimento del-

l’attività del produttore. 

La Corte di giustizia tributaria 

di primo grado di La Spezia ha, 

pertanto, escluso la sussistenza 

dei presupposti di daziabilità 

dei corrispettivi di licenza, affer-

mando che essi non devono 

essere inclusi nel valore in do-

gana della merce, aprendo 

anche lo spazio per azioni di 

rimborso dei diritti già assolti nei 

tre anni precedenti. 

Sara Armella
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Le sanzioni doganali de-

vono essere calcolate 

sull’importo complessivo dei 

dazi contestati e non singo-

lo per singolo. È questo il 

principio che emerge da 

due recenti provvedimenti 

dell’Agenzia delle dogane 

di Treviso, che ha accolto i 

reclami della Società ricor-

rente, riducendo le sanzioni 

irrogate da euro 45.206,00 a 

euro 412,00.  

La vicenda trae origine 

da una contestazione sul 

valore doganale. Nel caso 

di specie, una Società ave-

va importato diverse parti-

te di merci, suddividendo, 

all’interno delle dichiara-

zioni doganali, gli articoli 

importati in due diversi sin-

goli. Per un errore di compi-

lazione, il rappresentante 

ha riportato il valore com-

plessivo dei prodotti nel ri-

quadro del Dau relativo al 

primo singolo e ha invece 

indicato un valore pari a 

zero in relazione alla secon-

da partita di merce.  

L’Agenzia delle dogane 

ha sottoposto a revisione le 

dichiarazioni doganali di 

importazione effettuate, 

rettificando il valore dichia-

rato e irrogando una san-

zione pari a euro 45.206,00. 

La Società si è trovata, per-

tanto, a vedersi contestare 

una sanzione di importo as-

solutamente sproporziona-

to, considerato che la retti-

fica dell’Agenzia delle do-

gane non comportava 

l’obbligo di versare nuovi 

diritti, ma, al contrario, attri-

buiva all’operatore un dirit-

to al rimborso.  

Nonostante la Società 

avesse correttamente liqui-

dato i diritti doganali dovuti, 

assolvendo il pagamento 

dei dazi doganali e dell’Iva 

all’importazione, l’Agenzia 

ha irrogato una sanzione 

elevata, poiché determina-

ta con riferimento a ciascun 

singolo della dichiarazione 

doganale.  

Com’è noto, infatti, la 

prassi della Dogana è quel-

la di considerare ciascun 

singolo come una dichiara-

zione a sé stante. General-

mente, pertanto, in caso di 

violazioni relative a più pro-

dotti della medesima bol-

letta doganale, sono appli-

cate tante sanzioni quante 

sono le violazioni contesta-

te. Tale meccanismo com-

porta, però, l’irrogazione di 

sanzioni eccessivamente 

elevate anche per infrazio-

ni di lieve entità o per viola-

zioni che, come nel caso di 

specie, non determinano 

l’obbligo di versare mag-

giori diritti. 

Il principio secondo cui 

l’Agenzia delle dogane non 

deve applicare le sanzioni 

singolo per singolo, ma de-

ve considerare l’importo 

complessivo dei diritti con-

testati è stato chiaramente 

riconosciuto dalla Corte di 

Cassazione. Quest’ultima, 

infatti, con la sentenza del 

12 novembre 2020, n. 25509, 

ha espresso un importante 

principio di diritto: quando 

la bolletta doganale fa rife-

rimento a partite di merci 

differenti (c.d. “singoli”), la 

sanzione deve essere com-

misurata all’importo com-

plessivo dei dazi non versati 

Sanzioni: l’illegittimità 
del calcolo sui singoli 

Agenzia delle dogane di Treviso: le sanzioni doganali devono essere calco-
late sull’importo complessivo dei dazi contestati e non singolo per singolo.
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e non allo scostamento re-

lativo ai singoli prodotti.  

È bene evidenziare che la 

definizione del regime san-

zionatorio è attribuita alla 

sfera di competenza degli 

Stati membri, ma è necessa-

rio che siano rispettati alcuni 

principi essenziali, tra i quali 

figura il principio di propor-

zionalità, espresso nell’arti-

colo 42 del Codice dogana-

le dell’Unione europea (Cdu, 

Reg. UE 9 ottobre 2013, n. 

952). Tale norma sancisce 

che le sanzioni devono esse-

re “effettive, proporzionate e 

dissuasive”, con ciò rece-

pendo alcuni fondamentali 

principi elaborati dalla giuri-

sprudenza della Corte di 

Giustizia europea. 

In particolare, la giurispru-

denza ha affermato che le 

sanzioni irrogate dall’Agen-

zia delle dogane devono ri-

spettare il principio di pro-

porzionalità e che, per tale 

ragione, non devono ecce-

dere quanto necessario per 

conseguire gli obiettivi e 

devono tenere conto della 

natura e della gravità del-

l’infrazione commessa (Cor-

te Giust., 13 gennaio 2022, 

C-326/20; Corte Giust., 4 

marzo 2020, C-655/18, 

Schenker; Corte Giust., 17 

luglio 2014, C-272/13, Equo-

land;). Come riconosciuto 

anche dalla Corte di Cassa-

zione,spetta, pertanto, al 

giudice nazionale verificare 

che l’importo della sanzione 

irrogata non ecceda quan-

to necessario per consegui-

re gli obiettivi consistenti 

nell’assicurare l’esatta ri-

scossione dell’imposta e, in 

tal caso, disapplicare gli atti 

di irrogazione delle sanzioni, 

come ribadito dalla Corte 

di Cassazione (Cass., sez. V, 

12 novembre 2020, n. 25509; 

Cass., sez. V, 11 maggio 

2022, n. 14908). 

Com’è noto, nel nostro 

ordinamento la norma di ri-

ferimento in materia di san-

zioni amministrative è rap-
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presentata dall’art. 303 

Tuld, il quale, al primo com-

ma, regola le violazioni c.d. 

formali, ossia improduttive 

di danno per l’erario, pu-

nendo con la sanzione am-

ministrativa da 103 a 516 

euro le differenze tra quan-

to dichiarato e quanto ac-

certato, relative alla quali-

tà, quantità e al valore del-

le merci. 

Il terzo comma dell’art. 

303 Tuld, invece, delinea un 

sistema c.d. “a scaglioni” 

applicabile quando la diffe-

renza tra i diritti di confine 

“complessivamente dovuti” 

secondo l'accertamento e 

quelli calcolati in base alla 

dichiarazione supera il 5%. 

In tale ipotesi, le sanzioni 

non sono proporzionali al-

l’entità dell’accertato, ma 

sono determinate entro 

parametri fissi, definiti in re-

lazione all’importo evaso. 

Il sistema sanzionatorio 

nazionale ha sollevato molti 

dubbi di compatibilità con il 

principio di proporzionalità, 

il quale, a fronte di una vio-

lazione di tipo sostanziale, 

non dovrebbe consentire 

l’irrogazione di una sanzio-

ne predeterminata in misura 

fissa. La norma, cosi come 

formulata, legittima l’irroga-

zione di gravose sanzioni 

anche in casi di mancato 

pagamento di diritti doga-

nali per importi relativamen-

te ridotti e punisce propor-

zionalmente in maniera me-

no grave (nel valore editta-

le minimo) il mancato pa-

gamento di importi molto 

consistenti. 

Nel caso di specie, aven-

do rilevato un errore nelle 

dichiarazioni doganali ef-

fettuate dalla Società, l’A-

genzia delle dogane ha de-

terminato una sanzione spe-

cifica per ciascun singolo, 

nelle misure previste sia dal 

primo che dal terzo comma 

dell’art. 303 Tuld.  

Poiché tale ultimo com-

ma prevede sanzioni eleva-

tissime, addirittura nella mi-

sura di dieci volte l’importo 

dei diritti contestati, l’ope-

ratore si è visto irrogare una 

sanzione complessiva di ol-

tre 45 mila euro, pur avendo 

assolto integralmente i diritti 

doganali e avendo matura-

to, addirittura, un diritto al 

rimborso.  

Ritenendo la sanzione ec-

cessivamente gravosa, il 

contribuente ha proposto ri-

corso/reclamo, rilevando 

che l’art. 303 Tuld, diversa-

mente da quanto ipotizzato 

dall’Agenzia, non consente 

di effettuare una valutazio-

ne separata in ordine ai 

maggiori diritti dovuti per 

ciascun singolo della di-

chiarazione, giacché il le-

gislatore ha voluto espres-

samente riferirsi all’importo 

complessivo dichiarato nel-

la bolletta doganale. 

L’Agenzia delle accise, 

dogane e monopoli ha ac-

colto il ricorso/reclamo del-

la società ricorrente, ricono-

scendo che, nonostante la 

prassi solitamente utilizzata 

dall’Ufficio sia da conside-

rarsi valida, il caso in esame 

presenta una particolarità: 

infatti, sebbene nella di-

chiarazione di importazione 

fossero indicate due distinte 

tipologie di merce in due di-

stinti singoli, l’errore riscon-

trato è consistito nel fatto 

che è stato imputato alla 

prima tipologia di merce in-

dicata nel primo singolo 

praticamente l’intero valore 

delle due partite. L’Agenzia 

evidenzia che ciò, però, 

non ha prodotto alcuna 

evasione di tributi, in quan-

to tutto l’imponibile è stato 

completamente dichiarato 

e l’Ufficio ha potuto liquida-

re il tributo, che è stato ver-

sato interamente. Secondo 

l’Ufficio, pertanto, si è confi-

gurato l’illecito di cui al pri-

mo comma dell’art. 303 

d.p.r. 43/1973 (Tuld), in 

quanto è stata presentata 

una dichiarazione relativa 

al valore delle merci non 

corrispondente all’accerta-

mento, che non ha com-

portato la rideterminazione 

dei diritti di confine, illecito 

punito con la sanzione am-

ministrativa da euro 103 a 

euro 516.  

Stefano Comisi



30

giurisprudenza

Il Doganalista n. 1 - 2023

Aumentano le conte-

stazioni relative ai da-

zi antidumping sui prodotti 

di acciaio e alluminio, sog-

getti anche a numerose in-

dagini internazionali da 

parte dell’Organismo anti-

frode europeo (Olaf). Per 

le aziende che operano 

nel settore metallurgico 

cresce, pertanto, il rischio 

di contestazioni. 

Com’è noto, i dazi anti-

dumping assolvono una 

funzione non propriamente 

fiscale, bensì sanzionatoria 

e di tutela del mercato, 

mediante un riequil ibrio 

del prezzo del prodotto, in 

quanto mirano a equipa-

rare i l prezzo del bene 

estero, con un dazio speci-

fico, di importo equivalen-

te al margine di dumping 

praticato. Tali misure rap-

presentano lo strumento 

più utilizzato per contrasta-

re pratiche commerciali in 

grado di alterare sensibil-

mente i mercati interni.  

Come riportato dalla re-

lazione annuale della 

Commissione europea sul-

le attività antidumping del 

19 settembre scorso, a fine 

2021 erano in vigore 163 

misure di difesa commer-

ciale, di cui 109 misure an-

tidumping definitive. Nel 

corso del 2021 l’UE ha av-

viato 88 inchieste, di cui 29 

inchieste originarie e 59 ri-

esami: lo strumento anti-

dumping rimane, pertanto, 

i l  più uti l izzato a l ivello 

unionale per la tutela del 

mercato interno. 

Nel 2023 l’Unione euro-

pea ha adottato nuovi da-

zi antidumping sui prodotti 

di acciaio e di alluminio.   

In particolare, con il Re-

golamento UE 2023/99, la 

Commissione europea ha 

istituito un dazio antidum-

ping definitivo sulle ruote 

di alluminio originarie del 

Marocco, disponendo, 

inoltre, la riscossione defi-

nitiva del dazio provvisorio 

applicato su tali prodotti 

(previsto dal Reg. UE 

2022/1221). Dal 13 gennaio 

2023, le importazioni di 

ruote di alluminio per vei-

coli a motore di cui alle 

voci da 8701 a 8705, con o 

senza accessori, munite o 

non munite di pneumatici, 

classificate alle voci doga-

nali 8708 70 10 e 8708 70 50 

(codici Taric: 8708 70 10 

15, 8708 70 10 50, 8708 70 

50 15 e 8708 70 50 50) origi-

narie del Marocco, sono 

sottoposte a un dazio anti-

dumping dal 9 al 17,5%.  

Anche le ruote di allumi-

nio importate dalla Cina 

sono ora soggette a dazio 

antidumping. Con il Reg. 

UE 2023/112, l’Unione euro-

pea ha introdotto, dal 20 

gennaio 2023, un dazio an-

tidumping definitivo, pari 

al 22,3%, sulle importazioni 

di ruote di alluminio origi-

narie della Repubblica Po-

polare Cinese. I prodotti in-

teressati dal Regolamento 

sono quelli destinati ai vei-

coli a motore di cui alle 

voci da 8701 a 8705, con o 

senza accessori, muniti o 

non muniti di pneumatici, 

attualmente classif icati 

con i codici 8708 70 10 e 

8708 70 50 (codici Taric 

8708 70 10 15, 8708 70 10 

50, 8708 70 50 15 e 8708 70 

50 50).  

Istituita, inoltre, una mi-

Dazi antidumping 
su acciaio e alluminio

Organismo antifrode europeo - Olaf - aumentano le contestazioni 
relative ai dazi antidumping sui prodotti di acciaio e alluminio
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sura antidumping provviso-

ria sulle importazioni di fu-

sti, recipienti, barili, serba-

toi, botti e contenitori simi-

l i, r iutil izzabili, in acciaio 

inossidabile, generalmente 

noti come «fusti riutilizzabili 

in acciaio inossidabile», 

aventi corpo di forma 

pressoché cilindrica e pa-

rete di spessore uguale o 

superiore a 0,5 mm, del ti-

po utilizzato per materie 

diverse da gas liquefatti, 

petrolio greggio e altri pro-

dotti petroliferi, di capaci-

tà uguale o superiore a 4,5 

l itr i, indipendentemente 

dal tipo di finitura, dallo 

spessore o dal tipo di ac-

ciaio inossidabile, anche 

dotati di componenti ag-

giuntivi (estrattori, boc-

chettoni, manici e fondi o 

qualsiasi altro componen-

te), anche verniciati o rive-

stiti di altri materiali, attual-

mente classificati con i co-

dici 7310 10 00 e 7310 29 90 

(codici Taric 7310 10 00 10 

e 7310 29 90 10), originari 

della Repubblica popolare 

cinese. Restano, tuttavia, 

esclusi bocchettoni, spino-

ni, attacchi o rubinetti, eti-

chette/ fascette, valvole e 

altri componenti importati 

separatamente. Tali pro-

dotti, a partire dal 13 gen-

naio 2023, sono soggetti a 

un dazio provvisorio pari al 

91%, che troverà applica-

zione per un periodo di sei 

mesi (Reg. UE 2023/100).  

Aumentano anche le in-

dagini Olaf sulle importa-

zioni di acciaio. Com’è no-

to, l’Olaf (Ufficio europeo 

per la lotta antifrode), è un 

organo della Commissione 

europea che ha il potere 

di svolgere, in piena indi-

pendenza, indagini interne 

o esterne, nei confronti di 

altri Paesi terzi. L’obiettivo 

dell’Organismo antifrode 

europeo è quello di rileva-

re eventuali casi di frode e 

corruzione o altre attività 

i l lecite, che potrebbero 

danneggiare gli interessi fi-

nanziari dell’Unione.  

Dal punto di vista doga-

nale, assumono particola-

re rilievo le indagini sull’ori-

gine dei prodotti, volte ad 

accertare possibili elusioni 

o evasioni dei dazi anti-

dumping. 

Negli ultimi anni l’Olaf ha 

avviato un’indagine sulle 

importazioni di tubi di ac-

ciaio inossidabile importati 

dall’India.  

All’esito di un’inchiesta 

svolta sulla base di un in-

crocio di dati relativi alle 

importazioni ed esportazio-

ni dall’India, l’Olaf è giun-

ta a concludere che i pro-

dotti importati da alcuni 

fornitori indiani avrebbero 

avuto origine doganale ci-

nese, con conseguente 

applicazione di un dazio 

antidumping pari al 71,9% 

del valore della merce. Ta-

le contestazione ha colpi-

to numerose aziende im-

portatrici, in Italia e nell’U-

nione europea. 

Recentemente, l’Olaf ha 

avviato una nuova indagi-

ne sui tubi senza saldatura 

di ferro (derivanti dalla 

ghisa) o di acciaio (diversi 

dall’acciaio inossidabile) 

importati dalla Thailandia. 

Anche in questo caso, la 

tesi dell’Ufficio antifrode 

europeo è che i prodotti 

realizzati dal fornitore thai-

landese non avrebbero su-

bito una lavorazione suffi-

ciente a determinare l’ori-

gine doganale thailande-

se. L’indagine dell’Olaf in-

teressa numerose aziende 

italiane che hanno acqui-

stato tubi di acciaio e ghi-

sa dal fornitore sottoposto 

a indagine. L’Agenzia del-

le dogane sta, pertanto, 

avviando un’attività di ac-

certamento, volta a con-

testare l’origine dichiarata 

all’importazione.  

Anche in questo caso, i 

prodotti importati avreb-

bero, secondo l’Uff icio, 

origine cinese, con conse-

guente applicazione di un 

dazio antidumping pari al 

54,9% del valore della 

merce.  

Dal punto di vista proba-

torio, assume fondamenta-

le rilievo il certificato di ori-

gine non preferenziale. Ta-
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le documento è rilasciato 

dalle autorità competenti 

del Paese terzo da cui pro-

vengono i prodotti, in ge-

nere dalla Camera di 

Commercio. I certificati di 

origine sono redatti sulla 

base del formulario appro-

vato dal legislatore euro-

peo con tutte le indicazio-

ni per l’identificazione del-

la merce cui si riferiscono e 

sono rilasciati dalle autori-

tà pubbliche competenti, 

all’esito di una specifica 

valutazione e prima che i 

prodotti siano dichiarati 

per l’esportazione verso il 

Paese terzo (all. 22-14 e 

art. 57, par. 3, Reg. 

2447/2015, RE). 

Per evitare di incorrere in 

una contestazione doga-

nale è essenziale un’atten-

ta e accurata ricerca dei 

propri fornitori. Verificare 

che il produttore rispetti gli 

standard previsti dalla nor-

mativa internazionale e 

che sia dotato di certifica-

zioni rilasciate da enti cer-

tificatori indipendenti che 

ne attestino la capacità 

produttiva rappresenta 

uno strumento indispensa-

bile per gli importatori.  

Se l’Agenzia delle Doga-

ne ha “fondati dubbi” 

sull’esattezza delle infor-

mazioni in esso contenute, 

deve attivare una richiesta 

di cooperazione ammini-

strativa ai sensi dell’art. 59 

RE, chiedendo alle autori-

tà competenti di verificare 

se l’origine dichiarata sia 

stata stabil ita corretta-

mente. La certificazione, 

pertanto, dimostra che i 

prodotti importati hanno 

subito una lavorazione ido-

nea ad attribuire l’origine 

non preferenziale. 

Nei casi in cui il fornitore 

abbia regolarmente richie-

sto, dando piena garanzia 

dell’origine della merce 

da esportare, e ottenuto, 

all’esito positivo delle veri-

fiche previste dalla norma-

tiva vigente, regolari certi-

ficati di origine della mer-

ce dalla Camera di Com-

mercio, la pretesa dell’A-

genzia delle Dogane è sta-

ta dichiarata i l legittima 

(Corte Giust. trib. 23 no-

vembre 2022, n. 1361; 

Comm. trib. prov. La Spe-

zia, 24 maggio 2022, nn. 

149 e 150; Comm. trib. 

prov. La Spezia, 29 giugno 

2021, n. 130; Comm. trib. 

prov. Venezia, 7 giugno 

2021, nn. 456 e 457).  

Grava, infatti, sull’Ammi-

nistrazione doganale l’o-

nere di dimostrare l’invali-

dità del certificato di origi-

ne non preferenziale, co-

me chiaramente espresso 

dalla fondamentale sen-

tenza della Corte di Giusti-

zia 9 marzo 2006, C-293/04, 

Beemsterboer Coldstore 

Services BV. 

Come riconosciuto dalla 

Corte di Cassazione, l’one-

re probatorio in merito alla 

distinta origine non può ri-

tenersi assolto nell’ipotesi 

in cui l’Amministrazione 

doganale si limiti a richia-

mare un report Olaf, se ta-

le segnalazione non è sup-

portata da ulteriori ele-

menti che dimostrino l’irre-

golarità dell’operazione, 

poiché spetta all’Ammini-

strazione finanziaria, nel 

quadro dei principi gene-

rali che governano l’onere 

della prova, dimostrare l’e-

sistenza dei fatti costitutivi 

della maggior pretesa tri-

butaria (Cass., sez. V, 31 lu-

glio 2020, n. 16469; Cass., 

sez. V, ord. 24 luglio 2020, 

n. 15864; Cass., sez. V, ord. 

29 aprile 2020, n. 8337). 

In applicazione di tali 

principi, l’Amministrazione 

doganale, al fine di conte-

stare l’origine certificata, 

deve porre in essere una 

puntuale e completa istrut-

toria per confutarne la ve-

ridicità e per dimostrare la 

diversa provenienza dei 

prodotti, individuando, ad 

esempio, gli stabil imenti 

dove ipotizza essere avve-

nuta la produzione o il per-

corso seguito dai beni pri-

ma dell’importazione, at-

traverso i codici identifica-

tivi della merce e dei con-

tainer che li trasportavano.  

Massimo Monosi 
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Sportello Unico Doganale  
e dei controlli 

Nel contesto della digitaliz-

zazione dei processi doga-

nali, ha avuto inizio lo scorso 8 

novembre 2022 presso le aree 

del porto e del retroporto della 

Spezia (individuato quale “ca-

so pilota”) la sperimentazione 

operativa del primo modulo 

“Gestione Controlli” dello Spor-

tello Unico Doganale e dei 

Controlli (S.U.DO.CO.). Il pro-

getto si pone l’obiettivo di at-

tuare, per via telematica, il co-

ordinamento di tutti i procedi-

menti e controlli relativi all’en-

trata e all’uscita delle merci nel 

e dal territorio nazionale. 

Overview storico-normativo del 

progetto S.U.DO.CO.  

Il progetto trova fondamen-

to nell’art. 4, commi 57-60 della 

legge n. 350 del 2003, preve-

dendo presso gli Uffici dell’A-

genzia delle Dogane l’istituzio-

ne dello “Sportello Unico Doga-

nale” al fine di semplificare le 

operazioni di importazione ed 

esportazione e concentrare i 

termini delle attività istruttorie di 

competenza delle diverse Am-

ministrazioni ed Enti. 

Successivamente, il D.P.C.M. 

n. 242/2010 ha definito le mo-

dalità attuative dello Sportello 

Unico Doganale, elencando 

(Tabella A) la documentazione 

necessaria per il compimento 

delle operazioni di sdogana-

mento, definendo i termini 

massimi di conclusione delle re-

lative procedure; al contempo, 

il Decreto ha individuato (Ta-

bella B) i termini massimi di con-

clusione dei procedimenti svolti 

contestualmente alla presenta-

zione della merce, ai fini dell’e-

spletamento delle relative for-

malità doganali. 

Mediante il D.L. del 4 agosto 

2016 n. 169 è stata estesa la 

portata dello Sportello Unico 

Doganale, prevedendo in ca-

po ad esso anche le attività di 

controllo relative a tutti gli 

adempimenti connessi all’en-

trata e uscita delle merci nel o 

dal territorio nazionale; lo Spor-

tello Unico Doganale è stato 

quindi rinominato “Sportello 

Unico Doganale e dei Control-

li”, appunto, S.U.DO.CO. 

In seguito, nell’ambito del 

programma di rinnovamento e 

semplificazione dei processi 

previsto dal Regolamento (UE) 

2019/1239 che ha istituito il qua-

dro per un sistema di interfaccia 

unica marittima europea (Euro-

pean Maritime Single Window en-

vironment “EMSWe”) al fine di 

comunicare le informazioni ne-

cessarie per l’adempimento degli 

obblighi di dichiarazione, il D.P.R. 

n. 235/2021 ha disciplinato il 

Portale S.U.DO.CO. con l’obiet-

tivo di attuare il coordinamen-

to in via telematica di tutti i pro-

cedimenti e controlli connessi 

alle operazioni in entrata ed 

uscita delle merci. 

L’anno successivo, la discipli-

na prevista dal D.P.R. n. 

235/2021 ha trovato attuazione 

mediante la Determinazione 

Direttoriale n. 39493 del 28 gen-

naio 2022 l’Agenzia delle Acci-

se, Dogane e Monopoli che ha 

definito le modalità operative 

del Portale. 

Il progetto si pone l’obiettivo 

di garantire, mediante l’intero-

perabilità tra Amministrazioni, 

lo snellimento delle attività col-

legate alle fasi di sdogana-

mento, tra cui l’arrivo delle 

merci ed i relativi controlli. 

Implementazione del S.U.DO.CO. 

e i tre moduli funzionali 

Facendo seguito alla Deter-

minazione Direttoriale del 28 

gennaio 2022, con la Circolare 

n. 38/2022 del 7 novembre 

2022, l’ADM ha disciplinato l’at-

tuazione del S.U.DO.CO., pre-

vedendo l’implementazione 

del suddetto Portale attraverso 

i seguenti tre moduli funzionali: 

•  Il modulo «Gestione Control-

li», mediante il quale gli uffici 

doganali potranno effettua-

re il coordinamento delle ri-

SUDOCO SUDOCO
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chieste di controllo presenta-

te dalle Amministrazioni/En-

ti/Organi dello Stato coinvolti 

nel processo di ingresso delle 

merci nel territorio doganale 

dell’Unione, affinché le ispe-

zioni disposte dai diversi or-

gani si possano svolgere con-

temporaneamente e nello 

stesso luogo (c.d. approccio 

one stop shop), senza muta-

re comunque le competen-

ze in capo ad ognuno.  

•  Il modulo «Gestione Certifica-

ti», il quale offrirà un’interfac-

cia unica (single entry point) 

agli operatori e alle Ammini-

strazioni/Enti/Organi dello 

Stato coinvolti per la gestio-

ne ed il rilascio di provvedi-

menti autorizzativi necessari. 

Tale modulo sarà realizzabile 

grazie all’interoperabilità ap-

plicativa tra i sistemi del-

l’ADM e i sistemi delle altre 

Amministrazioni competenti 

per il rilascio dei procedi-

menti. 

•  Il modulo «Tracciamento Mer-

ci», il quale si pone l’obiettivo 

di raccogliere le informazioni 

necessarie per monitorare 

l’evoluzione delle operazioni 

logistico-procedurali sulle 

merci, offrendo agli operato-

ri economici interessati e ad 

Amministrazioni/Enti/Organi 

dello Stato competenti la 

possibilità di ottenere infor-

mazioni sul tracciamento fisi-

co e documentale. 

La completa implementazio-

ne del S.U.DO.CO. consentirà, 

in particolare:  

-   una significativa riduzione 

dei tempi e costi di sdogana-

mento, grazie al coordina-

mento e all’immediata ese-

cuzione dei controlli (one 

stop shop); 

-   un più efficace monitorag-

gio dell’intero ciclo di vita 

della dichiarazione dogana-

le, dei documenti a supporto 

e della merce oggetto di 

controllo; 

-   la trasmissione di tutte le in-

formazioni necessarie in uni-

ca operazione mediante un 

unico punto di accesso (sin-

gle entry point); 

-   la concentrazione in un uni-

co portale dei procedimenti 

attuati da tutte le Ammini-

strazioni coinvolte. 

A seguito della recente inau-

gurazione, l’ADM ha annuncia-

to l’estensione di tale fase spe-

rimentale presso ulteriori aree 

portuali, quali Napoli, Trieste, Li-

vorno, Bari e Civitavecchia, 

manifestando la propria inten-

zione di estendere il progetto 

SUDOCO all’intero settore por-

tuale, nonché ai principali nodi 

aeroportuali. 

Conclusione 

Se da un lato la vera rivolu-

zione del S.U.DO.CO. riguarda 

principalmente il rapporto tra le 

Amministrazioni e la loro intero-

perabilità finalizzata allo snelli-

mento delle attività collegate 

alle fasi di sdoganamento, 

dall’altro lato appare evidente 

come tale novità, nel contesto 

delle recenti iniziative quali 

smart terminal, fast corridor e 

reingegnerizzazione di AIDA, 

dia sempre di più forma e so-

stanza all’idea del legislatore 

unionale che nel 2013 aveva 

individuato nella Dogana una 

“guida nella catena logistica” 

e un “catalizzatore della com-

petitività dei Paesi e delle So-

cietà” (Cfr. Considerando 16 

CDU) con evidenti riflessi per gli 

operatori a vario titolo coinvolti 

nell’import/export. 

In generale, appare eviden-

te come i progetti di trasforma-

zione digitale doganale per-

mettano una ridefinizione dei 

paradigmi per la pianificazione 

e la gestione dei processi di im-

port/export, tanto per gli impor-

tatori/esportatori produttori/ 

commercianti quanto per i vari 

attori della supply chain in tutte 

le sue declinazioni multimodali. 

In tale contesto, i nodi doga-

nali di porti, aeroporti e inter-

porti, perseguendo la mission di 

potenziare i controlli sui flussi di 

merci, sono orientati al fine di 

efficientare la catena logistica 

integrata e intermodale e di 

sviluppare una rete costituita 

da produttori, commercianti, 

operatori logistici, intermediari, 

Enti e Amministrazioni i quali, 

adeguatamente interconnessi 

tra loro, concorrano a creare 

condizioni vantaggiose su tutto 

il tessuto economico nazionale 

e unionale. 
Gianluca Sigismondi 

Erica Fumagalli 
Giuseppe Frigione
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La “piroettante” storia del  
“Baby Walker” 

C: Claudia Composta 

S: Silvia Taroni 

ChatGPT: Rete Neurale Generativa 

Pre-addestrata 

 

C: Guardando l’immagine 

nella pagina seguente, proba-

bilmente un millennial si do-

manderebbe cosa possa esse-

re quell’aggeggio, mentre al-

trettanto probabilmente un 

boomer volerebbe con la men-

te al passato, ricordando i tem-

pi in cui i bimbetti, non ancora 

capaci di reggersi in piedi e 

appollaiati nel “girello”, corre-

vano festosi incontro all’ospite 

spingendosi sulle punte dei pie-

dini. E se quell’ospite fosse un 

Doganalista e se si potessero 

ascoltare i suoi pensieri, molto 

probabilmente si sentirebbe: 

“E adesso in quale Voce doga-

nale classifico il girello? 8715 (vei-

coli per il trasporto di bambini), 

9401 (mobili per sedersi), 9403 

(altri mobili) o ancora 9501 (gio-

cattoli a ruote)?” 

 

S: Per rispondere a questa 

domanda è necessario tornare 

indietro nel tempo, precisa-

mente al 1975, quando il Comi-

tato della Nomenclatura del 

Consiglio di Cooperazione Do-

ganale (CCCN) decise di clas-

sificare un oggetto del tutto si-

mile alla 9403 “altri mobili”, in 

applicazione della Regola Ge-

nerale per l’Interpretazione del 

SA n.1, per analogia con i “re-

cinti per bambini” ancor oggi ci-

tati all’interno delle Note Espli-

cative. 

 

C: 27 anni dopo, l’Ammini-

strazione di uno Stato mem-

bro del WCO decise di riaprire 

la questione, proponendo al 

Comitato del Sistema Armo-

nizzato di riconsiderare la 

classificazione del girello alla 

Sottovoce 9401.79 come “mo-

bile in plastica appositamente 

progettato e concepito per far 

sedere i bambini”. A parere di 

detta Autorità, infatti, era pro-

prio il sedile l’elemento atto a 

conferire al prodotto il carat-

tere essenziale, pertanto, la 

Voce 9401 risultava più ap-

propriata e specifica rispetto 

alla 9403 “altri mobili” in base 

alle Regole G.I. n.1 e 3 (b). 

 

S:  Seguì una discussione lun-

ga e complessa, al termine del-

la quale il Segretariato del 

WCO concluse che il baby-wal-

ker doveva necessariamente 

essere considerato come un 

prodotto poli-funzionale poi-

ché, oltre a servire da seggioli-

no, consentiva al bambino: 

a) di imparare a camminare e 

muoversi in sicurezza, grazie 

alle rotelle ed al telaio che 

forniva una protezione a 360 

gradi; 

b) di giocare con i vari oggetti 

fissati in modo permanente; 

c)  di utilizzare il tavolo davanti a 

sé per altri scopi quali mangia-

re, bere o fare altre attività. 

 

C: Sulla scorta delle conside-

razioni del Segretariato, il Comi-

tato del Sistema Armonizzato 

proseguì nel ragionamento, 

evidenziando come principale 

pregio del girello la sua capaci-

tà di aiutare il bambino a cam-

minare piuttosto che a star se-

duto, sottolineando, infine, che 

il tessuto che fungeva da sedile 

aveva semplicemente lo sco-

po di evitarne la caduta e con-

sentirgli di muoversi in sicurezza. 

Nel 2003, dunque, il Comita-

to deliberò con 26 voti favore-

After Eight, dal 1962  il fa-
moso ed esclusivo cioccola-
tino che nasconde la menta 
in un sottile velo di cioccola-
to fondente, rende sempre 
le tue serate memorabili. 
Per “analogia” (Regola G.I. 
4) anche le nostre riflessioni 
vogliono essere un dolce e 
fresco stimolo per il cervello 
curioso dei Doganalisti. 
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voli e 14 contrari di classificare il 

baby-walker nella Sottovoce 

9403.70 in applicazione delle 

R.G.I. 1 e 6, confermando 

quanto già stabilito nel 1975. 

Fu contestualmente pubbli-

cato un nuovo Parere di Clas-

sifica per l’articolo in questio-

ne, descritto come: 

9403.70  - “Girello in plastica 

costituito da un telaio circolare 

pieghevole in tubolare d’acciaio 

montato su otto ruote piroet-

tanti. Si muove grazie alle ruote 

e comprende una seduta forma-

ta da un pezzo di stoffa in cui 

sono stati praticati due fori per 

il passaggio delle gambe del 

bambino, insieme ad un tavolino 

al quale sono fissati dei giocat-

toli. Ha lo scopo di aiutare i 

bambini ad imparare a cammina-

re in sicurezza”. 

 

S:  Tutto è bene ciò che fini-

sce bene, potremmo dire, ma 

la verità è che il mondo della 

Classificazione ha una forte 

componente entropica e nel-

la realtà, consultando alcune 

Banche Dati di “ITV” straniere, 

lo stesso input ci restituisce dif-

ferenti output. E così la 

9403.70 è costretta a cedere 

il passo alla 9401.79 di molte 

Binding Rulings statunitensi o 

alla 8715.00 del Customs De-

partment di Mauritius, per poi 

rientrare nei ranghi WCO in al-

tri Pareri delle Autorità peru-

viane o cinesi.  

Se poi volessimo avventurar-

ci in un esperimento di caratte-

re puramente ludico potrem-

mo chiedere al nuovissimo 

Chatbot ChatGPT di classifica-

re per noi il baby-walker, sco-

prendo che ci offre ben 3 pos-

sibili opzioni, nessuna delle qua-

li coerente con quella ufficiale 

del 2003, ovvero: 8715.00, 

9503.00 ed infine 9401.80. 

 

C: E quindi? 

Possiamo concludere che la 

Classificazione non è lavoro 

semplice a priori – ma questo 

ai doganalisti, professionisti del 

settore, è già ben noto - e che 

le nuove tecnologie, nel tem-

po, saranno in grado di fornire 

risposte via via sempre più 

precise e raffinate. Ed è pro-

prio in questa occasione che 

si rianima lo scontro tra “apo-

calittici” ed “integrati” teoriz-

zato da Umberto Eco nel ‘64. 

Due categorie che vedono la 

contrapposizione tra coloro 

che riconoscono alle Intelli-

genze Artificiali un ruolo chia-

ve nello sviluppo e coloro che 

si pongono in maniera critica 

e forse timorosa. ChatGPT, in-

terrogato in merito, ci ha forni-

to la sua visione: 

ChatGPT: “Non è possibile 

prevedere il futuro con certezza, 

ma al momento attuale non sem-

bra probabile che un'intelligenza 

artificiale possa sostituire com-

pletamente un Doganalista, il cui 

lavoro richiede un insieme di 

competenze molto specifiche, 

come la conoscenza delle norma-

tive fiscali, doganali e commer-

ciali internazionali, la capacità di 

analizzare dati e documenti, e di 

gestire i rapporti con clienti e 

fornitori. Sebbene le tecnologie 

stiano avanzando rapidamente, 

attualmente non esiste un siste-

ma completamente autonomo 

che possa assumere tutte queste 

responsabilità. 

Tuttavia, è possibile che alcune 

parti del lavoro possano essere 

automatizzate con l'ausilio di 

strumenti tecnologici. Ad esem-

pio, l'elaborazione di grandi 

quantità di dati, la verifica di con-

formità e la stesura di documenti 

potrebbero essere supportati da 

algoritmi e software specializzati. 

In questo modo, il Doganalista 

potrebbe concentrarsi su altre at-

tività che richiedono competenze 

umane, come l'interpretazione 

dei dati, la gestione delle relazio-

ni con i clienti e la risoluzione di 

problemi complessi”. 
 

S: E a noi piace pensare che 

abbia ragione… 

Claudia Composta 

Silvia Taroni
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Come ben noto, la ba-

se primaria per de-

terminare e dichiarare il 

valore in dogana della 

merce ai sensi dell’art. 

70.1 del CDU (Reg. UE 

952/2013) è costituita dal 

“valore di transazione”, 

cioè dal prezzo pagato o 

da pagare per l’acquisto 

di merci vendute per l’e-

sportazione verso il territo-

rio dell’Unione europea, 

eventualmente adeguato 

con le integrazioni o le 

esclusioni di cui, rispettiva-

mente, agli artt. 71 e 72 

del CDU.  

Per “valore di transazio-

ne” la norma citata si rife-

risce pertanto al quantum 

totale dovuto dall’acqui-

rente per la conclusione 

della vendita, che non si li-

mita solamente al prezzo 

o valore di fattura. Certo 

la fattura di vendita, ai 

sensi dell’art. 145 del Re-

golamento Esecutivo 

(Reg.UE 2447/2015), è ri-

chiesta come documento 

giustificativo della dichia-

razione doganale, ma es-

sa in taluni casi, con riferi-

mento alla particolare 

condizione della trans-

azione che riflette, potreb-

be non essere sufficiente a 

soddisfare la dogana in 

merito alla giustificazione 

di ogni particolare del va-

lore dichiarato. In altre pa-

role per passare dal “valo-

re di fattura” al “valore in 

dogana” dobbiamo tene-

re conto anche di altre in-

dicazioni, in quanto que-

sto prezzo, a seconda del-

le condizioni alle quali si è 

conclusa la transazione, 

potrebbe dover essere in-

tegrato o depurato di al-

cuni elementi. 

Tra le quattro condizioni 

necessariamente da ri-

spettare dettate all’art. 

70.3 del CDU affinché si 

possa applicare il valore di 

transazione così inteso, la 

let. d) impone che “il com-

pratore e il venditore non 

siano collegati o la loro re-

lazione non abbia influen-

zato il prezzo”.  

Tale concetto di “lega-

me” viene poi chiarito da-

gli artt. 127 RE che indica 

quando due persone sono 

da considerarsi “legate” e 

art. 134 RE che dispone ri-

guardo al caso in cui tale 

legame esista e alla possi-

bilità del dichiarante di di-

mostrare se esso abbia in-

fluenzato o meno il prezzo. 

La Corte di Giustizia 

dell’Unione europea si è 

pronunciata recentemen-

te (il 9 giugno 2022) nel-

l’ambito della causa C-

599/20 Baltic Master. 

La controversia verteva 

sulla contestazione da 

parte della dogana della 

Repubblica di Lituania del 

valore in dogana di talune 

merci, parti di macchine e 

apparecchi per il condi-

zionamento dell’aria, im-

portate nell’ Unione euro-

pea dalla Baltic Master 

(compratore) acquistate 

dal fornitore malese Gus 

Group (venditore).  

La dogana lituana ave-

va in particolare contesta-

to il valore in dogana di-

chiarato dalla Baltic Ma-

ster che aveva riportato il 

prezzo delle fatture di ac-

quisto, in considerazione 

del fatto che la natura dei 

Corte di Giustizia 
sentenza del 09/06/2022
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rapporti esistenti tra la 

summenzionata e il ven-

ditore malese facessero 

risultare l’esistenza di un 

“legame” tra le parti ai 

sensi dell’art. 29.1 let d) 

del Codice Doganale 

Comunitario, ad oggi so-

stituito dallo speculare 

art. 70.3 let d) del Codice 

Doganale dell’Unione Eu-

ropea.  

La Corte di Giustizia 

europea è stata quindi 

investita da parte della 

Corte amministrativa su-

prema di Lituania, a se-

guito delle pronunce 

emesse nei primi tre gra-

di di giudizio nell’ambito 

dei quali sono stati re-

spinti i ricorsi della Baltic 

Master, a pronunciarsi in 

via pregiudiziale nel me-

rito dell’interpretazione 

degli articoli che defini-

scono il “legame” tra 

venditore e compratore. 

In particolare se tale le-

game esista qualora non 

sia dimostrabile da alcun 

documento, ma sia di-

mostrabile da soli ele-

menti oggettivi di fatto 

quali, ad esempio nel ca-

so di specie, le circostan-

ze inerenti la conclusione 

delle transazioni siano 

caratterizzate non dello 

svolgimento delle attività 

economiche in condizio-

ni normali, ma piuttosto vi 

siano rapporti d’affari 

particolarmente stretti 

basati su un alto livello di 

fiducia reciproca tra le 

parti, oppure se ai fini del 

legame debba essere di-

mostrato per via docu-

mentale un vero e pro-

prio controllo esercitato 

da una parte della trans-

azione su l'altra o da una 

terza parte su entrambe. 

La Corte di Giustizia di-

stingue tra due tipologie 

di questo controllo: di di-

ritto e di fatto. Il controllo 

di diritto è un controllo di 

tipo giuridico risultante 

da documenti; il control-

lo di fatto si sostanzia in-

vece nella capacità di 

una parte di costringere 

ad attuare dei compor-

tamenti o imporre degli 

orientamenti sull’altra. 

Nel caso di specie la 

Corte non ravvisa l’esi-

stenza nè di un controllo 

di diritto, poiché non esi-

ste alcun documento 

che consenta di accer-

tare un siffatto legame, 

né di fatto, in quanto lo 

stretto legame fiduciario 

seppur esistente tra ven-

ditore e compratore non 

consente di essere consi-

derato come un control-

lo di fatto e pertanto il 

legame tra le parti non è 

ravvisabile.   

Elisa Pazienza

ISTOP SPAMAT s.r.l. 
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filo diretto

Purtroppo oltre allo sviluppo 

normale delle operazioni 

con l’estero si sono sviluppate 

anche le frodi in materia. L’ul-

tima riguarda l’emissione falsa 

o impropria delle dichiarazioni 

di intento al fine di evitare il 

versamento dell’iva. La nor-

mativa in materia prevede la 

possibilità di rilasciare al forni-

tore una dichiarazione deno-

minata “ di intento “ che il ces-

sionario può emettere se supe-

ra  Il 10% del suo volume d'af-

fari che deve provenire da 

vendite effettuate all'estero 

(sia nella Comunità Europea 

che al di fuori). Per le opera-

zioni da effettuare a partire 

dal 1° gennaio 2020, gli espor-

tatori abituali che intendono 

acquistare o importare senza 

applicazione dell’IVA debbo-

no trasmettere telematica-

mente all’Agenzia delle Entra-

te la dichiarazione d’intento. 

La dichiarazione è presentata 

all’Agenzia delle Entrate in via 

telematica, direttamente, da 

parte dei soggetti abilitati a 

Entratel o Fisconline, o tramite i 

soggetti incaricati (commi 2-

bis e 3 dell’articolo 3 del Dpr 

322/1998). Per i motivi su espo-

sti l’Agenzia delle Entrate ha 

iniziato ad inviare comunica-

zioni a chi ha rilasciato le di-

chiarazioni d’intento segna-

lando i comportamenti frau-

dolenti dei cessionari, obbli-

gando ad interrompere imme-

diatamente ogni rapporto 

commerciale con l’esportato-

re abituale che ha rilasciato 

impropriamente la dichiarazio-

ne d’intento. In effetti, per non 

avere conseguenze è previsto 

che i destinatari delle dichia-

razioni d’intento sono obbliga-

ti ad effettuare un controllo 

formale della veridicità delle 

dichiarazioni emesse. Verifica 

ricevuta dichiarazione di in-

tento La funzione nel sito 

dell’Agenzia delle Entrate 

consente di effettuare il riscon-

tro telematico dell'avvenuta 

presentazione della dichiara-

zione d'intento. Si devono inse-

rire i dati richiesti, contenuti 

nella ricevuta telematica. Se 

tutti i dati inseriti corrispondo-

no a quelli della ricevuta rila-

sciata dall'Agenzia a seguito 

della presentazione della di-

chiarazione d'intento, il mes-

saggio di risposta sarà "dichia-

razione d'intento correttamen-

te presentata". Il numero di 

protocollo della dichiarazione 

d'intento è rilevabile dalla ri-

cevuta telematica, è compo-

sto di due parti: la prima, for-

mata da 17 cifre (es. 

08060120341234567) la secon-

da (progressivo), di 6 cifre, se-

parata dalla prima dal segno 

"-" oppure "/" (es. 000001) 

Dichiarazione d’intento 
verifica anti frode

E’   quindi opportuno verificare 

le dichiarazioni d’intento rice-

vute, utilizzando il metodo 

elettronico, realizzato dall’A-

genzia delle Entrate 
Andrea Toscano



40 Il Doganalista n. 1 - 2023

osservatorio

Giurisprudenza uni 
Corte di Giustizia, Sezione IX, 

sentenza 9/2/2023, causa C-
788/21 – Pres. f.f. Bonichot, Rel. 
Spineanu-Matei – Skatteministe-
riet Departementet c/ Global 
gravity ApS 

Tariffa doganale comune – 
Classificazione delle merci – No-
menclatura combinata – Sotto-
voci NC 7616 99 90 e 8609 00 90 
– Tubular Transport Running-
system (TubeLock®) – Nozione di 
“contenitore” 

 

La sottovoce 8609 00 90 della 

nomenclatura combinata figurante 

nell’allegato I al regolamento (CEE) 

n. 2658/87 del Consiglio, del 23 lu-

glio 1987, relativo alla nomenclatura 

tariffaria e statistica ed alla tariffa 

doganale comune, nella versione ri-

sultante dal regolamento di esecu-

zione (UE) n. 1001/2013 della Com-

missione, del 4 ottobre 2013, deve 

essere interpretata nel senso che 

non rientra nella stessa un dispositi-

vo per il trasporto di tubi costituito 

da un certo numero di coppie di tra-

verse di supporto in alluminio, tra le 

quali sono collocati perpendicolar-

mente i tubi destinati ad essere tra-

sportati, laddove tali coppie di tra-

verse sono collegate tra loro per 

mezzo di due barre di sostegno in 

acciaio dotate di occhielli, altri tubi 

possono essere poi collocati dall’al-

to secondo lo stesso procedimento 

fino a quando il carico non com-

prenda il numero di tubi da traspor-

tare, e tale carico viene allora com-

pletato tramite l’agganciamento di 

cinghie di acciaio alle barre di soste-

gno situate ai quattro angoli del me-

desimo (facendole passare attraver-

so i suddetti occhielli), al fine di faci-

litare gli spostamenti dell’insieme.  

 

Alla Corte di Giustizia è stato 

chiesto di chiarire se la sottovo-

ce 8609 00 90 della Nomencla-

tura Combinata, relativa alle 

“casse mobili” e ai “contenitori” 

per il trasporto di merci, debba 

essere interpretata nel senso 

che rientra nella stessa un dispo-

sitivo – denominato “Tube-

Lock®” - per il trasporto di tubi, 

costituito da un certo numero di 

coppie di traverse di supporto in 

alluminio, tra le quali sono collo-

cati perpendicolarmente i tubi 

destinati ad essere trasportati, 

laddove tali coppie di traverse 

sono collegate tra loro per mez-

zo di due barre di sostegno in 

acciaio dotate di occhielli, altri 

tubi possono essere poi collocati 

dall’alto secondo lo stesso pro-

cedimento fino a quando il cari-

co non comprenda il numero di 

tubi da trasportare e tale carico 

viene allora completato tramite 

l’agganciamento di cinghie di 

acciaio alle barre di sostegno si-

tuate ai quattro angoli del me-

desimo (facendole passare at-

traverso i suddetti occhielli), al fi-

ne di facilitare gli spostamenti 

dell’insieme. 

Nel rispondere nel senso di cui 

alla massima, la Corte ha osser-

vato che dalla formulazione del-

la sottovoce in discorso risulta 

che, ai fini della classificazione di 

un prodotto nella stessa, devono 

essere soddisfatte cumulativa-

mente due condizioni: da un la-

to, tale prodotto deve essere 

qualificato come “cassa mobile” 

o “contenitore” e, dall’altro, esso 

deve essere appositamente co-

struito ed attrezzato per uno o più 

modi di trasporto. 

Quanto alla prima condizione, 

la Corte ha rilevato che, pur nelle 

differenti formulazioni linguistiche 

della sottovoce (ad esempio, in 

quella italiana si utilizza anche il 

termine “casse mobili”), l’ogget-

to considerato dalla nomencla-

tura combinata è in sostanza un 

“contenitore”: tuttavia né la NC 

né le sue note di sezione o di ca-

pitolo definiscono esattamente 

cosa rientri in quest’ultima nozio-

ne. Secondo la giurisprudenza 

della Corte, occorre, in tal caso, 

determinarne il significato con-

formemente al senso abituale 

nel linguaggio corrente di tale 

termine, tenendo conto al con-

tempo del contesto in cui esso è 

utilizzato e degli scopi perseguiti 

dalla normativa di cui fa parte. 

A tale riguardo, un contenito-

re designa, nel linguaggio cor-

rente, un recipiente di dimensioni 

standardizzate, composto alme-

no di un fondo e da pareti laterali 

costituiti da un materiale rigido, 

destinato allo stoccaggio o al 

trasporto di gas o di prodotti liqui-

di o solidi e che ne facilita la ma-
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1)  https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex%3A52000DC0890  

2)  https://op.europa.eu/it/publication-detail/-/publication/f0fad9ad-4956-45a5-8f67-dae7626093f6  

3)  https://it.wikipedia.org/wiki/Divario_digitale 

onale e nazionale
nipolazione durante il trasporto. 

Detta interpretazione del ter-

mine “contenitore” come riferita 

ad un recipiente avente almeno 

un fondo e pareti laterali è av-

valorata anche dalle note espli-

cative della voce 8609 del Siste-

ma Armonizzato. Queste ultime 

descrivono i prodotti che rientra-

no in tale voce come “imballag-

gi”, citando come esempio più 

comune una grande cassa mu-

nita di porte, oppure di pannelli 

laterali smontabili. Tutti gli esem-

pi ivi forniti descrivono recipienti 

cavi destinati a contenere talu-

ne merci. Tali note menzionano 

anche la “capacità” dei conte-

nitori, il che implica altresì che 

essi devono essere intesi come 

recipienti destinati a racchiude-

re gli oggetti, i liquidi o i gas da 

trasportare. Nel caso di specie, 

ad avviso della Corte si deve 

necessariamente constatare 

che un dispositivo per il trasporto 

che non può contenere o rac-

chiudere tubi da trasportare, 

ma che li fissa tra loro per mezzo 

di barre metalliche a mo’ di staf-

fa, cosicché tale dispositivo co-

pre solo una parte molto limitata 

della superficie di detti tubi, non 

presenta le caratteristiche e le 

proprietà oggettive di un reci-

piente, e pertanto un siffatto 

prodotto non ha le caratteristi-

che necessarie per essere quali-

ficato come “cassa mobile o 

contenitore” ai sensi della sotto-

voce 8609 00 della NC. 

Corte di Giustizia, Sezione VIII, 
sentenza 9/2/2023, causa C-
635/21 – Pres. f.f. e Rel. Piçarra – 
LB GmbH c/ Hauptzollamt D 

Tariffa doganale comune – 
Nomenclatura combinata – 
Classificazione doganale – Voce 
9401 – Portata – Divani gonfiabili 
(air loungers) 

 

La voce 9401 della nomenclatura 

combinata contenuta nell’allegato I 

del regolamento (CEE) n. 2658/87 

del Consiglio, del 23 luglio 1987, re-

lativo alla nomenclatura tariffaria e 

statistica ed alla tariffa doganale co-

mune, nella sua versione risultante 

dal regolamento di esecuzione (UE) 

2016/1821 della Commissione, del 

6 ottobre 2016, deve essere inter-

pretata nel senso che non compren-

de un tipo di divano gonfiabile com-

posto da un tubo interno di plastica 

e da un rivestimento in tessuto. 

 

La questione pregiudiziale in-

terpretativa posta dal Tribunale 

tributario di Brema alla Corte di 

Giustizia verteva sul se la voce 

9401 della Nomenclatura Combi-

nata debba essere interpretata 

nel senso che essa comprende 

una merce denominata “air 

lounger”, descritta come un tipo 

di divano gonfiabile composto 

da un tubo interno di plastica e 

da un rivestimento in tessuto, cu-

citi tra loro in maniera tale da 

consentire la penetrazione del-

l’aria in due camere. Per riempire 

d’aria tali camere, occorre sven-

tolare la loro estremità aperta 

verso l’alto, poi chiudere imme-

diatamente ruotando l’apertura 

più volte e utilizzando il sistema di 

chiusura rapida, in modo da for-

mare una sorta di giaciglio che 

consenta di sedersi o sdraiarsi. 

La voce 9401 della NC, sulla 

quale verte la questione posta 

alla Corte, si intitola “Mobili per 

sedersi (esclusi quelli della voce 

9402), anche trasformabili in letti, 

e loro parti” e include, in partico-

lare, la sottovoce 9401 80 00, che 

riguarda gli “altri mobili per se-

dersi” non compresi in altre sotto-

voci di tale voce. I Giudici eurou-

nionali hanno rilevato che, con-

formemente alla nota 1 del capi-

tolo 94 della NC, detto capitolo 

non comprende i materassi, i 

guanciali ed i cuscini da gonfiare 

con aria (pneumatici) o con ac-

qua, dei capitoli 39, 40 o 63. Con-

seguentemente, se una siffatta 

merce ricade in uno di questi ca-

pitoli, per questa ragione essa è 

esclusa dal capitolo 94 della NC. 

Peraltro, conformemente alla 

nota 2 di tale capitolo 94, in 

combinato disposto con le consi-

derazioni generali delle note 

esplicative del SA relative al ca-

pitolo 94 di quest’ultimo, le merci 

di cui alla voce 9401 devono, al 

contempo, essere progettate 

per essere poggiate per terra e 

servire ad arredare, per uno sco-

po principalmente utilitario, ap-

partamenti o altri spazi interni o 

esterni ivi menzionati, a titolo illu-
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strativo, nonché diversi mezzi di 

trasporto. Ne consegue che, 

se una merce non soddisfa 

queste due condizioni cumula-

tive, non può essere classifica-

ta nella voce 9401 della NC. 

Nel caso di specie, ha evi-

denziato la Corte che i divani 

gonfiabili di cui trattasi appaio-

no particolarmente idonei a es-

sere trasportati in luoghi diversi 

e ivi utilizzati temporaneamen-

te, in ragione, in particolare, 

della necessità di riempirli rego-

larmente di aria. Pertanto, essi 

possono non prestarsi ad arre-

dare, per uno scopo principal-

mente utilitario e a carattere 

piuttosto permanente, gli ap-

partamenti o altri spazi interni o 

esterni menzionati nelle consi-

derazioni generali delle note 

esplicative del Sistema Armo-

nizzato relative al capitolo 94, 

sicchè deve escludersi la loro 

classificazione in tale capitolo. 

 

Corte di Giustizia Tributaria 
di Secondo Grado della Lom-
bardia, Sezione IX, sentenza 
24/11/2022, n. 4660 – Pres. Mi-
cheluzzi, Rel. Sciurpa – XY S.a.s. 
c/ Ufficio delle Dogane di Co-
mo e altri 

Violazioni doganali – Plurali-
tà di violazioni in un’unica di-
chiarazione doganale compo-
sta da diversi articoli – Cumulo 
materiale – Esclusione 

 

L'autonomia di ciascuna di-

chiarazione doganale ai fini del-

l'applicazione delle sanzioni non 

può essere spinta sino a consen-

tire, all'interno di ciascuna dichia-

razione doganale, la scissione di 

ogni singola partita in una opera-

zione che è unitaria, sicchè, nel 

caso di bolla con plurimi singoli 

rispetto ai quali sussistano pluri-

me violazioni, deve essere appli-

cata non la regola del cumulo ma-

teriale, bensì quella del cumulo 

giuridico, con irrogazione della 

sanzione che dovrebbe infligger-

si per la violazione più grave, au-

mentata da un quarto al doppio. 

 

La Corte di Giustizia di Se-

condo Grado della Lombardia 

afferma un principio recente-

mente affacciatosi nella giuri-

sprudenza della Corte di Cassa-

zione (sentenza n. 25509/2020). 

Il Codice doganale dell’U-

nione (al pari, peraltro, del Co-

dice del 1992), prevede che in 

caso di dichiarazioni relative a 

merci che rientrano in due o 

più articoli, ciascun articolo si 

considera costituire una di-

chiarazione separata (si veda-

no, al riguardo, gli articoli 190 e 

194 CDU); più in particolare, 

l’articolo 222, RE, statuisce che 

in tal caso, le informazioni indi-

cate in tale dichiarazione rela-

tive a ciascun articolo sono 

considerate costituire una di-

chiarazione separata. 

Sul piano sanzionatorio, il Mi-

nistero delle Finanze – Diparti-

mento delle Dogane e delle 

Imposte Indirette, con le note 

prot. n. 308 del 18/12/1993 e 

prot. n. 58224 del 3/5/1994, 

aveva affermato, rispettiva-

mente, che in tema di sanzioni 

dovesse farsi applicazione del-

le disposizioni nazionali e non di 

quelle unionali e che “più tipo-

logie di merci comprese in 

un’unica dichiarazione costitui-

scono dichiarazioni separate 

solo ai fini dell’estensibilità a tut-

te le merci di una stessa dichia-

razione dei risultati di una visita 

doganale ovvero dello svinco-

lo”, ma non della sanzione. 

L’Agenzia delle Dogane, 

con la nota prot. 16407/RU del 

9/2/2015, aveva invece 

espresso l’avviso che, in co-

erenza con le disposizioni del 

Codice doganale (il riferimen-

to era al previgente, ma identi-

co, articolo 198 delle Disposi-

zioni di applicazione al Codice 

del 1992), non fosse possibile 

operare la compensazione tra 

minori e maggiori diritti accer-

tati, qualora gli errori siano a 

favore del contribuente ed an-

che a favore dell’Erario, sicchè 

la sanzione dovesse essere ap-

plicata singolo per singolo, sal-

vi i casi di concorso formale di 

cui all’articolo 12, comma 1, 

del d. lgs. n. 472/1997. 

La pronuncia qui massimata 

e quella della Corte di Cassa-

zione citata appaiono condivi-

dere la tesi originaria, con l’im-

possibilità di considerare – ai 

soli fini sanzionatori - i diversi sin-

goli di una dichiarazione come 

dichiarazioni separate.  

Alessandro Fruscione 
Studio legale Fruscione
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